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PREFAZIONE 



Ra i più memorandi Scopri- 
menti di inlìgni, e preziofe 
Antichiià finora avvenuti > 
dae ne vanta quella foriunaia 
erudita età, con fommo ap- 
plaufo accaduti, il ritrovamento cioè in Ro~ 
madelI'Obelifco Orario diAugufto, collo- 
cato ne! Campo Marzo , ed il difcoprimen- 
to» o riforginiento di Ercolano , Città 
intichiffima e famofa nel Regno di Na- 
poli, dalla Capitale quafi cinque miglia 
diftame . Ho detto ancora riforginiento; 
perchè è fiata tratta fuori quefta inclita 
Città, per la migliore, e preziofa fua par- 
te dalla vegliante premurofa cura di Sua 
Maeftà il Re delie dve Sicilie 
CARLO BORBONE, non folo daUc re- 
* 3 ne- 
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,i)^fi^dé]r oblio >>^;.^cr-, dir àia 

j .'do-iiTHt tornare > vivere' nella memoai 
noJljà; ? de' poftcri r netta qua! tomba 
per più di fedici fecoU era ftata mifera- 
metitè &ppha ì riCùpetta affatto dal fuo- 
co , da i faffi , e dalle ceneri vomitate AVa- 
bocchevolmente dal Vefuvìo in quella Tua 
terribile eruzione ed- incendio , il malfì- 
mo di tutti > accaduta nell' anno lxxix. 
.di noQra: falute ; e nel: pnmo dell' lajpc- 
-rio di Tito Cefare .Imperatore , poco 
<|opo la morte di Flavio Vefpalìano 
Tuo PadtjB. Gan Eecoi-ano recarono in^ 
nibidate. ed a^Tatto (btterrate altre al pa- 
^ri anticbillìniete. fplendidillìme Città cir- 
f:onvicinB , cioè Pompei , e Stabie >, co' 
. loro confinami gr3ndiotì> e deliziofi an- 
.tichi Villaggi. 

Nelli Scavi adunque fatti a Resina 
prcITo alla Real Villa di Portici, fì è 
; trovato , che quelb opuleniiflìma Città 
. d' Ercolano gia<ceva lotto terra per piiì 
dì otraaiaquéttro fuinu ^,cìq non oìIUnte» 
a forza di nominir.e df^plè fén» mi- 
ftwa fatte dal Re,)G è. potato óntore per 
. 4ì «o^udi di eprP 'Wrqo tonio » 
* è Ve- 
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e vedere come i fuoi antichi Ediftzj, il 
Foro, la Curii, la BaliJica, il Calcidi- 
CD, il Ponderario, i Ponici, le Piicine, 
i Maufolci o Sepolcri , e più che altro il 
famofo Teatro erano coltrutti , e dì Pit- 
ture, e di Statue, e di Colonne, di Pa- 
vimenti , e d' altri fuperbi ornamenti ma- 
gnificamente ornati. Dacché Ercqlano 
reftò in tal guifa feppeHito, poco ci fe- 
cero fapcre di efso gli amichi Scrittóri ^ 
da' quali prefero piii notizie, che potero- 
no il Cluverio, il Cellario, ed altri dot- 
ti llludratort dell' antica Geografìa. £ilì 
ci moftrano dove era fituato , di quanta, 
reputazione fu : che furono di elio i pri- 
mi abitatori , egualmente che di Pompei , 
gU Ofct , di poi gli Etrufci > e i Pelafgi , 
e dopo di quelli ì Sanniti che neUa-j 
Guerra Sociale efpugnato Ercolano paf- 
s6 nel dominio de' Romani : che rovinò 
gran parte di elTo per un terremoto ac- 
caduto nell' anno Sió. dalla fondazione 
di Roma, e 63. dalla Nifcira di Ctifto, 
ellendo Confoli Regolo , e Virginio . nel 
decimo anno dell' Imperio di Nerone , 
di che fa tellimonianza Seneca nel Li- 
bro VI. delle Natur. Qucft. al Gap. 16^ 
■ 4. e che 
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G^a '^ fótta- Tito, comeJÌ::4f.idma 
néir iannofidti^òidà i&<2jC* 79* 
xell& per i' iaceodid órribiUffima ^el Ver; 
ÌitvfO:xotatmeateUquoln>;e'fs»iBlb;Ja ca-- 
Iflàóitì ^ e: L' eooidio .da: Escomkél', e^ddlé 
victniiCinà &ffitrtoi che mofleco fanno. 
d^fD< i'- i(teiro::Iiópecator Tito ^ad^ andac 
pecfinalmente' a -vederle : nel qtal:tempo 
fi!|^ìf ia Roma' qóel. terribile, é. vaAo ia- 
oendid; che da -Bione Caflìo, e da: altri 
Sccittori ^ narraco. <MaiIo Plinio il Vec-, 
chid- da vaghezza di làpere. e di fcxutare 
le arcane cagioni* ed efFetci dell'incendio 
dcl -Vefuvio, reflò morto anitamenie col 
memorabile cafo:di qaefte helliffime Cit- 
tà, come diceiPHnio Tuo Nipote, che lo 
defcrtvc, e ài effb narra la feguita. nior- 
ter/mrfuo amico 'GofUelio Tacito lo Stori-- 
cb Celebre ,-.TieH' Epiftola xvi. del Libro vi. 
lie Tavole. dì bronzo, ì Marmi ancichif- 
fimi, le Statae*^!'- Idoli, i Templi fco- 
patti.'.ih EìicoLAtio., -e le Pitture fontuo- 
fifi!mé,;cì hanna?òra detto tnolto di piiì: 
quali ibronò le .psitàjda el£ religiofamen- 
te^adoràte^qualr^ Edifizi pubblici.. qua- 
li: gl''ImperaitOTÌ:.:;e:gIi .Uiomióii llluftri 
(ft)ora|i dilSr3itcte:^n«.le.<|iiftti iaxÀvt fo^ 
ad3 9 -f. " no 
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no dì coloPsefca grandezza) ^lali ì Mfe* 
'giflraiii cjuale il Prefidenie. o Governa- 
tore, quali le Famiglie nobili > ed opo^ 
lente, e mille alcrc cofe rpettanti al civi- 
le regolamento d' Ercolano . 

Le prime prime fcopene fatte nel 171 1. 
o 171 z. di un magnifico Tempio, dedi- 
care, come fu congetturato, a Ercole, or- 
nato di Statue , e di fGntuofe Colonne , 
come fi narra nella Notizia I. fi attri- 
buifcono al Magnanimo Signor Principe 
Emmanvello Mavwzio Duca D' Elboeuf , 
Pari di Francia > il quale volendo ornare 
di Itucchi un Gabinetto del fuo Calino 
di delizie ficaato preffo a Resina * per 
trovare i marmi bìlognevoU , fece fcavarci 
ed ebbe la forte dì trovare alTaì più di 
qnello che eì & credeva-, talché Ipatfalì fU' 
biro la fama di tale inlìgne ritrovamento , 
e confervatftft negli anni feguenti , diede 
motivo , e forte impulfo alla Maeflà del 
Re dblle ove Sicilie, di ordinare »' 
che quivi fi fòceifero , e còntìniiairero al-> 
tri Scavamenti , fegoìtì al certo con rorce^ 
propizia» anzi rara, e prodigiofa, comtf 
lì raccoglie -dalle fegaenti Nòtizib . 

Jnnameufiili fono i dotti Fóréftieri » 
* 5 Viag- 
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Vite^toA, i quali fi fon portati a ved;- 
» le irorate Aocichità iafìgni di Erco- 
LAMOì ed io pure volentieriflimo farei 
addato a vederle , fe le mie ìocumbenze ed 
occupazioni me 1' avelfero permefTo. Pure 
fenza tale incomodo , e fpefa > ho avuto la 
fotte d' elTetc sì minutamente informato di 
tutto > che mi è paruto in certo modo 
di ritrovarmi ivi prefente > e veder tutto . 
Anche oggi in cui ferivo , con lettera 
in data de' io. Agofìo> mi lì dà da un 
mio Amico il feguente avvifo di Ro> 
ma. coerente alla Notizia xxtui. appref- 
fo riferita . Da Napoli mi fcrive un Signor 
te , di aver udito dalla bocca Jlefsa del Re, 
che nella coufaputa Trireme trovata /atter- 
ra, i remi fono a tre ordini, l'uno [opra 
t altro. Adeffa refìa la diffiealtà di capire, 
come i remi più alti potejfero arrivare a 
toccar /' acqua fenza impedire gli ordini 
ìafer^ri. Penbè bijògna dire, o che foffe- 
ra lungbiffimi , o che fojfero cortijjìmi, e però 
di poca, fe non di niuna fòrza inferio- 
ri. Sarebbe meglio vederne U ^fegne-^*- 
Queflo fol Monumento può dare am^a 
maceria a qualche illuftre Letterato- Na> 
|olitùio di fare una gcand* Opéra- iopt^ 
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le Navi degli Antichi , delle quali non 
ben fondate notizie ubbiamo > perchè fin 
ora non fi è veduta una Trireaie intera, 
c con tutti I tuoi attrazzi come (jue- 
fta , che è lingolarillìma in tutto 11 Mon- 
do , e merita dì ciTer veduta , ed crudi- 
lanientc illuHrata. In propolito poi del- 
l' Obelifco Orario di Augulto, di cui mol- 
te Notizie in qucrto Opufcolo lì danno, 
foggiugne 1' ifteiìb Amico quanto fegue : 
Le tnaccbhic adoperate dallo Zabagììa nel 
tirar fuori /' Obelifco ,fono maravtglìoje per 
qtiefto , perchè non Jorio macchine , ma due 
Croci di S. Andrea con una trave (opra; 
€ofa che fa fare ognuno . V arte mirabile 
è fiata veli' alzarlo is-c. 

Trovandomi adunque nelle mani ua 
Carteggio sì erudito di molti illuflri Let- 
terati, e della erudizione Antiquaria pe- 
ritiflimi, da me con induflria pel corfo 
di tutti quelli palTati anni nieiìo inficme, 
fino dal primo Scavamento , conio ho dct- 
to . prefTo alla Real Villa di Portici, ho 
voluto donarlo al Pubblico , impaziente 
da gran tempo di Caper con fcdel iicu- 
rezza i memorabili ritrovamenti di tanti 
^perbi avanzi di una Città sì Jlonda , e 
rie- 
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ricca , coillìderabilì per la loro rarirà » pel 
lavoro di eccellenti Arctlicì , pel pregio 
dell' erudizione iingolarillìmi, i quali ora 
formano lo itopendo Regio jMufeo.e at- 
tualmente s'incidono bravamente in Ra- 
me a fpcfc del Re, per darli pronramen* 
te in luce, ornati di erudite iiluflrazioni . 
Molte cofe per tatto fono ftate dette , 
ma fenza fondamento; perchè tramanda- 
te dal volgo di perfona in perfona: e 1$ 
verità è fiata molto alterata dall' ignorati- - 
za dì molti : onde è che affai cofe agli' 
Oltramontani coriofi fon parute incredi- 
bili ó meri fo^i« o fole; e quello appuh- 
To è flato uno de' principali rìflefii per 
cui mi fon moflb 3 mandaire in luce qtie-* 
fio mìo Letterario Carteggio. 

Nelle fègueim Notizie tatto ab che è 
Itjito fcoperto , (I trova rommariamenie ^, 
ma (ìnceramente defcritto , con veracità » e 
giudìzio; e II fa l'anno, il mefci eli giorno, 
in cui furono cotanti infignì Monumenti 
^iAbtterratì ; ed era facendomi pregio di 
rammmtare 1 principali Letterati dottìfsi- 
niiida i quali fono flato dì tali Notizie fa- 
vorito t coti dichiararmi a i medefìmì eter- 
namente otAlignoi dirò, che il primo a' 
dar- 
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darmene contezza fu il Signor Marchefè 
e Cavaliere Marcello Venuti , Patrizio 
Cortonefe, il quale allora eflendo al Ser- 
vizio di quella Real Corte , a tutti i pri- 
mi Scavi fi trovò prefente , c die impuiro 
al Genio di Sua Maeflà di fcavare ; per- 
chè avendo egli il primo difcoperto certi 
fcritti Monumenti 1 che indicavano quivi 
elTere llato il Teatro degli Ekcclanesi* 
fii caufa, che il Re ordinale , che fi pro- 
feguiffero con più calore gli Scavamenti , 
talché, oltre a tutto il Teatro intero co 
i Tedili di marmo , vOmitorj , e fuo ornato , 
furono di mano in mano trovate Statue 
di merallo, e di marmo, Carri trionfali, 
e Pitture nelle muraglie di alcuni fplen- 
didi Edifìzj, che fono di lavoro, e dife- 
gno fquiritifsimo > ed cccellentifsimo , sì 
frefche , e intatte , che fembrano di poco 
tempo fatte , e non han prezzo. Non 
volendo il prelodato Chiarilsìmo Signor 
Marcbefe in apprelso perder tempo nel 
ricopiare due volte o più le fae Lettere, 
fece quelle paflar via via nelle mie mani 
per mezzo dell' Eruditi(simo fuo Fratello 
Sig. Abate Ridolfino Venuti Antiquario 
di Sua Santità , a i Dotti ben npio. pQr 
l'egre- 
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l'egregie Opere, che ha date in luce, col- 
la condizione , che io le comunicarsi alla 
nollra Società' Colombaria Fiorintina, 
-fic{:ome puntualmente io feci . Fui anco> 
ra. ben ragguagliato con lettere dal Cele, 
bre Conte D. Matteo Egizio, Bibliotecario 
del Re, mio amicilfimo , il cui immortal 
nome ancor rìfuona nella Letteraria: Re- 
pubblica, e piij lettere in tal proposto 
averci da lui ricevuto , fe indi a poco 
non ci fofTe Aato dalla morte rapito 
Nel fine del 1747. per mia fortuna (oltre 
a molti ragguardevoli Letterari Napoli- 
tani da me fommamentc venerati, e fli- 
niati ) avendo fatto amicizia col Dottif- 
firao, e Cortefìfsimo Sig. Abate D. Gia- 
como Martorellt , egregio Profcflore di 
Lettere Greche in quel Reale Studio , ed 
in- ogni forta di erudizione verfato , per 
opera del quale fpcro dì dover prefto vci 
dere Omero illufìrato, e tutto ridotto a 
ntiovo iiltcma bellilTimced utiliflìnio , co- 
me mi ha Icritto; egli pieno di bontà ver- 
ib di me, frequentemente con Tue lette- 
re mi ha accuratamente defcriiro tutto 
eib che aveva co* fuoi occhi veduto , ol- 
fervatorcd cfaminato, portatoli più vol- 
te 
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le a pofta ad Ercolano , il qual ora è oc- 
cupato in iftendere, e accrefccre di ofser- 
vazionì afsai dotte la Relazione efatriffi- 
ma, che ha farro di tali iniJgni Ritrova- 
menri. Isgli per rondermi ranto più be- 
nemeriro prefso i Coltivatori ftudiofi 
della veneranda Antichità, mi ha man- 
dato il diCegno in due vedute dell' infi- 
gne c famofa Statua Equelire dì marmo , 
dedicata dagli EtcoIane(ì a Marco Nonio 
Balbo, che è un porrcnro dell' Arte, c 
fola , quand'anche altro non ii fofse ri- 
trovato in Ercolano, merita di efser ve- 
duta, ed ammirata; e per Tempre piiì ob- 
bligarmi, egli ha procurato, che pili e 

J)iù volte veduta da un dotto, ed eccel- 
ente Pittore fuo Amico , fofse in due 
sbozzi accuratamente delineata; al finifsi- 
mo gufto de' quali vorrei aver corrifpo- 
fio , avendola fatta con tali efemplari da- 
vanti di nuovo dilegnare, ed incidere nella 
apprcffo riferita Tavola . Molto più ave- 
rebbero tutti quelli dotti Letterati fatto, 
fc avefsero penfato, che io avefsi in animo 
di dare in luce le loro Lettere familìar- 
raenie a me ferine . Ma dalla loro fpmr 
ma cotteli^ un generofo perdQno^ e 

bc- 
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■béh%na approvazione mì prometto, ficU- 
'iOk che rifletteranno > che io ho ciò fat- 
to- cen buon fine ; perchè non fi aveffero 
-gl'Italiani a Tacciare di troppa lentezza, 
.ed inerzia nel foddisfare al Genio pubbli- 
'co , che cotanto parla pel Mondo mito » 
e vanamente di sì famofe (hipende fco- 
pene . 

' Segaono gu^ e li altri Articoli di Lee- 
tere dì altri dotti Amici , i quali fono ap- 
pofta andati adERcoiANO pa Vèdeire An- 
-ticliiti sì ammiràbili. Tùtto il complef. 
'lo di quefle Lettere fondate fòlla verità r 
-fili ha animato ad illta^rare a parte a par- 
■M-ÌQ SxHL Paragrafi quefle pr^iofe inlì- 
-gfii ^U^sie dell' andco Ercolano » aven- 
do per ìnio divertimento ftefo un Opu. 
-ftolo-r-dìe ptelù virrà in hice nel Volu- 
•iac^ pniao delle tìàt Simboli Lbttirx> 
tat i <òù qaeflo tìtoro •* Adhuianda Ah. 

^CffltÀ'TVM HBBCVLANBMSIvà DbSCBIFTA 

-ft^ litvsTBATA, che io ho ineritsm)eDt& 
•dedicato all' Eminenriflìino Sgnor Cardi- 
«ftte- Angiolo Maria Qvekimi. Dotnffimtr 
filUiof^ucrio ddia %nta Rooiaria Cbiefìr, 
« Velavo V%Uamiflimo di Brefóa « per. 
«hè fMi6'(hK0 dft '«ffi» «cciCKto, ed dbnc- 
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CO con molte fue bcnignilTime lettere a ciò 
fare, c a dare in luce quelle mie deboli fati- 
che , e vicpiii maggiormente fui accefo dal 

fuD PlAVSVS LlTEBATl OrBIS SeptENTRIO- 

NALiSt e dall' illullrazione da elfo Porpo- 
rato fatta ,e darà in luce in una fua £pi< 
ftola diretta al Celebre Sig. Giovanni Mat- 
tia Gefnero , Pubblico Profellbre ncl- 
r Univerfità di Gottinga, dell' Infcrizione 
antica polla alla mentovata Statua Eque- 
fire Balbiana . 

Quefta Infcrizione benché breve, e fem- 
plice , ha corfo l' awerfa forte di elTere 
fiata trafcritra fin da primo, e per mol- 
to tempo dopo, fenipre male , perchè a 
tutti onninamente è (lato proibito iJ co- 
piarla , e difegnarla fui luogo ftcffò ; onde 
c, che a .mente è bifognato tenere ciò 
che fi conofceva degno di eflere fcritto , 
e notato . Ma fc ciò avellerò fatto pcr- 
fonc poco pratiche, ed intelligenti della 
Scienza Antiquaria , non mi lamenterei 
tanto: ma avendomela in diverfe manie- 
re mandata trafcritta alcuni Letterari dì 
merito, di otrimo gufto, e fino difcerni- 
racnto, cpnfeflb di eflcr rcflaio non pp- 
cp maravigliato. Sappiali adunque che il 
mcn- 
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mentovato Profeirore Sig- Abate Matto- 
rclli con fua lettera in data de' 6. Ago- 
fto , da me ricevuta il dì io. del medelì- 
mo mele , efsendo tornato ad Ercolano 
per fare alcune altre o servazioni, ha tro- 
vato, che la parola BALBO è fcritta 
nel fecondo verfo , e foggiugne : eccola 
certa , Jiciira , vera , efatta , Jiè temete ^iki ' 

M . N O N I O- M . F 
.BALBO. PR. PRO. COS'^' 

H E R C V L A N E N S E S 

Non vi efsendo altro rimedio , fubito 
ho fatto rafsettarc la Tavola incifa in Ra- 
me : e quanto alle ilampc prego -i cortefi 
Leggitori ad emendarla nelle pagine da', 
ve è riportata in diverfa guifa. 

Reftava un fol Monumento degnillìmo 
à* elTere iltuftraco , ed è la Menfa Sacra 
d^li Ercolanesì ) defcritta in molti luo- 
ghi , ma rpccialmente nella Notizia x. 
nel fecondò Articolo, fcritta con lette- 
re, come in quei remoti tempi fi ufava- 
no(D Etrùfche, ò fomiglianti all' Et ni- 
f*e. Monlig. Pafleri Vicario diPefaro, 
già - 
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già da molto tempo da Napoli ne ave. 
va avuto un difegno ; ma ciò da me iè 
non che tardi laputoiii appena che io gli 
ebbi mandala la copia coavunicatami dal 
Sig. Marchefe , e Cavaliere Marcello Ve- 
nuti, e pregatolo a fcrivurcì fopra di ef- 
fa li fao feniimentoj eglifubito mi man- 
dò una Tua Uitrertazione , colla quale egre- 
giamenie da fuo pari illuilra tal Menra> 
fi moflra a qual ufo facto fofle fervila , 
e a chi , e da chi dedicata , e interpre- 
ta a parola a parola 1' illefsa ragguar- 
devole Infcrizione. per dar pregio a que- 
llo mio Opufcolo,non potevafi terminar- 
lo meglio, che con un parto di sì illu- 
ftrc doitillìmo Letterato . 

Quanto lì legge intorno, alla Pittura 
rapprefcntante il V eredo anricò nella No- 
tizia xxiii. fono flato ora avvertito non 
cH'crc ciò vero in tutto , come è flato 
riferito . Quanto jpoi a i Marmi fcritti 
con più di óoo. Nomi,e al buflo di Gia- 
llo I v^dafì ciò che fi dice nella Noima 
XXIX, , e perciò non fi attenda quanto fa 
foggiunto al numero xx. peli' Annotazio- 
ne alla pag . 5 4- alla ripottata Relazione» 
pubblicala dal prelodaio Eiuinentifs, Si^, 
CaFr 



Cicdinàle QyERiNi , ma fenza qaelfe tìo- 
te. Or ecco per quel poco, che da me 
li poteva > fodisfàtto in parte al genio 
degli Eroditi, coir anricipazione di que- 
lle Notizie , afpettando ora le Relazio- 
ni, e le fatiche de' più valeori Lettera- 
ti , ì quali più pienamente cotrìfponde- 
ranno all' altrui efpettativa , ed al ima 
fommo incredibile defiderìo . ■' ■ i 



■« O -^T I Z I A I. 

Di alcuni incigni Monumenti antichi, fcavati alla 
- Real Villa di Portici 1' anno mdccxi data 
da D. Giafeppe-SceRdardo, Architetto Na- , 
poUcsao, al Sig, Biodo Simonfl Penuzii 

Patiiiio Fioientinot , , 

S f^^ àftrovaniiaJ! nella Città di Sapoli S. A. il Sl- 
WSftWmi ^''""'P' d'bi-boeufi con titolo diGe- 
wè- ^^^ neraU.al pnizio delC Imper, carlo vi. 
Igfd^i fu al medejimo affigliato dalla Regia Corte 
Il Palazzo del Printipt di Santo Buono , pofio nella 
Villa di Portici per fua villeggiatura; f pertbi 
gli riufeì molta amena , determini di fabbricàrf 
ivi un Ca/ìno , come fece , contiguo al Monijiero 
de' PP. Scalzetti di S. Pietro 3' Alcantara net 
Lido del Mare : e volendo adornare il medejimo , 
fece veair di Fraici^ un Profeffore , il ^quale com- 
poneva un lifcio di mejliira , ove erana neceffarie 
le polveri dì alcuni mai'ini}, e pÌtCK<t\incic}^f pol- 
verizzate , che componevano uno fiacco '.dg^ilJìmo 
pia del marmo , e lucido . ' Ùal mede/imo Princi- 
pe fi fettn molta diligtazf .pef^ pracurara- .-Jetti -f, 
frammttttit tomt fegfiì, Un^-giorno fiand» a 4(-'' 
fidare dette Principe t yennfiUa Contadino, v gli 
fece il rapporto , che «f/ mentre faceva m fozso 
. nella fia cafa , paffatir, H. Monifiero i^e' PP. Sca(- 
.■ xi Agofiiniani po^o in detta Villa, irteva_.ri- 
trovato ahan{ ^rammenfi di pietre antiche , the 
e' fica portò, the erana, raffa antico, giallo, fior 
di fèrfieoi f.^l^iffiro fioriti , .Ttrtmnato-t cb'eb- 
A , . Bf 



2 Notizie dello Scopr> 
di de/tnarf il Signor Principe , fi porti nella Ca- 
fi di detto Contadino , e determinò ivi di far 
éiUfeitza , come in effetto fece . Chiami gli Ope- 
ra], e colla direzione di Perito (i) , che jeco coa- 
dujp! , s" incominciarono a fare nel pozza de' cava- 
menti regolari , pipe ri ori ali braccia, 0 un braccio e 
tnezzo dal livello dell' acqua •■ e pajfati pociti gior- 
mi fi ebbe la forte di trovare una Statua (T Er- 
ttle di fcttitara Greca , benché refiaurata. Di li 
»d altri giorni, continuando i detti cavamenti, fu 
ritrovata una Statua di Cleopatra , beuebi franta in 
»n braccio , e in un piede , ebt poi fi ritrovi , Con- 
tìuuandofi in afiprejfb il detto Scavo , fu ritro- 
vato un maffo di marmo, di un braccio , f un 
terzo in circa 'di riquadratura , da circa braccia 
cinque , e mezzo di lunghezza , che con gli organi 
tirato fopra . e ftante , che nelle facce di effo vi 
era della roba gliiiinàta ' hitaminofa , e^endafi vo- 
luto fpogliare , vi 'fi ritrovarono alcune lettera 
di metallo Corintio, incafirate- in detto marmo, di 
lunghezza un quarto di braccio Fiorentino in eir- 
ta , di carattere ' Romano , 'che dicevano : 

APMVS PVtCHER 
CAII FILIVS 

Con qiiefia notizia il Ptrito affifiente {%) eb- 
be lungo colloquio con molti Letterali della Città 
di Napoli , e in particolare col Celebre Signor 
dottore Giufeppe Valletta . Alcuni di fero , che 
Betitto figlio d' Ercole feconda , avc/fe fabbrica- 
to il 'Porto ad Ercolano , oggi detto Torre del 
Greco ; e che il detto luo^o prendejfe la denomi- 
ni- *) n Pento qui*! nomiiuloi è il mentovato D-Giul^^e 

Stnitedcr I AichitettD llmlitaiKi tutoie di quella nieiiwm , 
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.DI Ercolano antico*' ) 
nofsw di Retinu. jf^ ^/«(({«Wirffo K^na^t 
tbé vi foeffi -*fabiriaa» tm Tti^a t^QatfiQ m M 
figura rotottila\moftraBdo dalla parte efierterf , chi vi 
erano ventiquattro Colonne di alabajlro fiorito , e che 
fra una Colonna , e l' aleni er^mu milucale del- 
le Status Jitnate in nidhis : e nella jiiirte intcrio- 
re vi erano 24, Colutine ili iiiiìlln nr.tico ; e cbe 
il p.i-jhju-mu /iinihìn-nle (ni ili marmi/ giallo.^ A 
ta! ,:oti^ia il ■Trr.iip/' d' i 1, n ^ v v mollo fi àni- 
mo ,1 pn:fi-i;uirc ioti miore dell! Scavi ; e fi eb' 
he la forte di ritro-gare molte porzioni di Co- . 
loaat di alabafiro fiorita , e jftte ielle, ditU 
jQfiiii Statue, rappre/eatanti varie Dee, di fiultm- 
ra parimente Greca. In appreso ancora furon ritro- 
vate altre porzioni di Colonne di giallo antica ^c. 
Onde f, crede, cbe detto Tempio fofe fiato di- 
roccato dalle Lave del Veftivio nèfC eruzione fe- 
guita neW anno jp. della Redenzione del Menda, 
intemp? tffH' /tnptratore Tito, come vogliono tétti 
ti SteriH^J^dofi lafciato allora d' inveftigar fiw- 
jfie a faal ÌO/i» fofe confatrata . 

Comnnìcata^ dal 'Signor BÌB^do;Sintoke^'l!$Hia é 
qtlefto àìH4. 'Aprile- 174Ì. * ^ ' ' 

N 0 T 1 Z I A II. 

Articolo di Lettera del Sìg. Marchefe , c 
Cavaliere Marcello Venuti, fcrìrta all' 
Autore di quello Opufcolo. 

Napoli 17. Gennaio 1738. 

VEnendo adejf^ a darle qualche novità , le dirò , 
cbe vicino alla Heal Villa di Portici, nel 
fendo di mn pezzo, a6. palmi fotte terra, efft»- 
defi ritrovati idtunt ftzzt di mrm » td ^tn- 
A * devi 
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l 4 N^TIXtJ! bBtLq 5qo 

idSvi tràdiziene fhe iltre volte 

ti fi trovarono iileane Statue , fe- '. 

se-il Re taterahn^te cercare, • 

tim far cavare aleute vie ad ufo * 

é'i mine . 'J^Wi molla fi lavori f Q 
the fi tromyóHO fratitmenti d't 

4»e granttt Statue Bqutfiri di Q 

bronzo Corintio ; indi ji fìopri-- •' 
vano di tanto itt 'tanfo aleani 
pilafiri Hi mattoni molto- ben 
formati , ed infonafùti , e di- 
finti di var'j colo'ri , Tra que- 

fii fi fcavaruno tre Statue più ^ 
grandi del naturale in piedi 

togate , e iutiere di marmo , " 

Sua Maefià fi porto a vedert ^ 

dette Statue, ed io che lo fe- ^ 

guitavo , (ome ì mio folito , .£ 

quando va in latita, mi calai , 

tn quei profondi (cavi ,eoJ- « 

fervè , che fi /copriva anif ^ 

grande fcala , i di cui grò- ^ 

diui erano più lunghi , e più tA 

alti del folito ! e giudicai , • 

che f'Ife un grande o Teatro , \ 

0 Anfiteatro : e dopo, eib ri- • 

ferito al Re, fi trovò i frani- % 

menti di una grande Inferi- ^ 

zh,r..,b, « .45r.™™ . rf,- < 

re un Teatro , come diinofirano < 

le qui riportate Infcrizioni , ^ 

. Sua Maefià mi comandò di t 

fargli in firitto una breve • 

hifftrtMime /opra tale Inferi- . * 
zio- 



£/onf , e fiipTu la Sori'/i Hel Paefe: il che feci, 
ed ebbi la jurte dì otienertie gmiìitiiento i Ogni 
giorno fi trovano rottaki di cornitiani belligimi 
di tuOrtnOi capìtttti i t framiitenii'. dt coluint -S^ 
giallo iaiicoi e altti inerM , e'préBf'fi eamnce-. 
ri a fioprìrt tutto ;^iul graude Edilio, .V.' 

Élla vedé U ^iéfit maróv tafuàlmente ritrO' 
«ati , nominati i Ouaalviri Qj^uqutnwfi di Erco^ 
IfiUB i tbé fabbtiatròno il Teatro * OrchcHra^i ed 
il nome delt Artbiteéto del medffim ' Teatro f èba 
, tovinb al tmM.Ji Tito in quelli eruxiodi 'det) 
Vejìtfu, tbf fi/^ehiiidi^ma;i ctme eRté Diooffi 

■itt quepa fettimdnd (t i iroiìatd una fpecle di 
Cornucopia, the fa già attaccata a( tauro ^ eòa 
figura in fine di téfià d' .Aquila Quefia- è di 
bronzo fiato indorato , r ha. un buco titl collo, 
■ lo crede fia fìrvìta per fijìenere qualche lampada , 
Di tutte qusfte cofe EUa mi ■dica, il faO fèrt- 
timento i e mi filati i Signori Soc) Columbar'} , 
ai quali porterh fempn una fiinma venerazione , 
e con tutto /' cretto, ed ofìcqùiò mi protefio. 

N T I i S ,A III. 

Articolo di^^nerd del mentovntCf Mttc&cfe> 
, , -« Cavaliere Marcello Venuti fcncù ; 

al fuddetto Autore - , ' .' ,. 

Napoli 14. Afarzo -ij^j). .', 

t* A ' Portici jèmpre fi và'feoprendo maggiormeaté 
'f* H projUdiJMo aatitù- Teatro t Sifono ca- 
tm 'frOmmetài di Coralli di hnnts indorati . 
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6 NOTIZIS SELLO ScOPIt. 

ed una graa Statua Ji bronzo di Femmina., ptrh 
fola colla metà della tejla. Non vi i dubbio, che 
la parola abbreviata ORCH devejì interpretare 
OBCHESTRAM. A i Portià era vicina la Cit~ 
tà d' Ercolano , la qaate fu Colonia Romaaa , to- 
me ho veduto da ami Infirlxìane da me copiala,- 
(he fia in Napoli ; ni le lettere fono dubbiofi , 
ma Jcolpite conte fe foffero fatte adepo ; e fono 
cubitali . Mi faluti i Signori Socj Colombarj , tra 
ali io mi jiimerò /ommamtiite onorato , qaandn 
-degneranno darmi luogo tra loro ^c. 

Altra del medeflmo in data de i;. Aprile i7ì9' 

a.l^p/ troviamo Statue di' bronzo muliebri nel- 
S* antico Teatro di Ertelaao ; ma rotte neh 
la téfia . Le nuòve laferizioaì fono troppo muti- 
le ; ma fpcro , fi troverà il rimanente (fe. 

NOTIZIA IV. 

Lettera del Sig, Abate Ridolfino Venuti 
al medeHnio Autore . 

' JlomH 6. Gittgno I7){i. 

NON fapéndo , ' Jt codefia Ulujlre Società Colom- 
baria fia fiata ragguagliata da mio Fratti~ 
'io delle nuove fiupende Scoperte \ cbe continua- 
mente ^ vnn facendo a Napoli nella Real Villa di 
Portiti , mi ''pregia trafmettère' alla medefima per 
mezzo di VS. U dettaglio , cbe mf ae fì il det~ 
io' mio Frettilo. 

• Dìtiottor jraiìni del Te^er da £. Annh Marni 
mima Rufì JWrìiati , colf if§fit»ze £ P. lfm~ 
mi- 
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m'ifio Anbiittta , fi fono già fcoperti , e olire alle 
già defìricte Statue, e oranti, negli fcorfi giorni 
fi fono tro-jiiti Cavalli rotti, cvn i frammenti dì 
un Carro , le di cui rate fono intere , tatto di 
tn-tallo ; e jembra , che pofafe ppra la Porta del 
Teatro. Parimente aliune Statue di metallo grandi, 
traile quali unt,cbe ì cehifile ,tredtft di l'ito Ve- 
fpafiano, che dodici uomini non potevano muovere y 
anch'" e{ja di metallo , e deatro ripiena di piombo. 
Sano aucbe finite trovate altre Statue di Metallo 
piccole , di belli ffimo lavoro ■■ un Balforilievo eoa 
Genie Barbara , che fugge , che pensò mio Fra' 
tetto forfè rapprtfentare Ebrei fionftti da guejla 
Imperadore , che fuggono: motti frammenti d' In- 
fcrizioni , traile ^uati le piìt couprvote fono le 
Jèguenti • 

IMP . T . VESPA 

CAESARI . AVG. 
TRIB. P . COS . U... 
M 

Sotto una bellijfima Statua di un Pecchis loggia 
l'gS'Jt fegaeate fyfcrizione : 

M. NO PI to'. M . F . BALBO 
:.i V R . PRO . COS 
D . D . 

Dopo qaejle fcopèrU , apprefo ad una^maraglta fi 
fon travate tri Cilome graadijfmf'fimntltatt | 
A4 /-«r 



8 Notizie dello Sco»r. 
fattt it fiucco dì Mia maniera'; e tra gF inttr^- ■ 
tolonn'j due gran Lapidi di Hiarao , che tente*^-^ 
gena pitt d'i 400. nomi di Uhert'i . Il tìtolo ì man-^ 
(aite : vi fi' vfdono i nomi di due l'ribil, dol 
VENERIA.if CONCORDIA, (he paiono parti. 
'colari,-dÌ quella Colonia ; poi folto fi vede in carat- 
teri pìS'gr/indi la parola ADLEGERVNT : Joltò 
la quale var'] nomi di Perfine ingenue , e nobili , 
col nome di varie Tribù Romane ; onde Jì crede , 
tbt qnefiì fiano i 'Decurioni della Colonia , 0 al- 
\ri principali, del Senato, (he abbiano dati 0 enorti '\ 
e privile^ a qmet-gran numero 'dì Liberti, 
gaefle nofire tJervfBÌoai hconfrt'i'apno t spprova- 
zione Jia , e ai todefia éottìffima Ad»nenz* Colom- 
hària, ci ripateremo mvlto jielìd ; mentrt pregan- 
dola A portare intanto alln mdejim» i miei piA- ■ ■ 
«miti rifatti • mi Meo al foli^ . - - • 



NOTIZIA V. 

Articolo di Lettera- del medelìmo ChiarìfTìmo Sig. 
Abate Ridolfino VeniiD aU'iftefso Autore. 

llfcoì^ B. Agifié 1735. ■ / 

Noi? vagita ttVlà/iiare di tra/mettere a tede. 
. fift llU(firiffimn Soàeti Colombaria per mez- 
zé fao /2 C^Unnàuine delle ^copèrte fatte a "Na- 
poli . fieitn al ionjàpato antico.Teatro , trovato a 
Portìci, fi è novamente. fcoperta una flanza tutta 
dipinta a chiari furi rojfi , e gialli . Vi f vede» 
vfiito eomiattiflienti di Fiere , urte Tigri attorni 
ai .aUnne Ì^itt^,'ufiè di Fa»nt,V Medifje , ed Ut 
iiè^zo JUtrimi tìei^ ro» «« "Pufft im "bratcio ^ 
0f' 
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bl EaCOLANO ANTICO. 



àppreffo il quale fla una "Dònna fedente, che preit' 
Ae il detto Mercurio per la mano ; dal che aTgo~ 
mentafi effer Bacco condotto a balia , Credfji que- 
Jìa Jlanza un Colombario , o luogo , che non 'hit- 
correlazione Col Teatro , effendovi/i trovati molti 
Vafi, (bianiati Lacrimatori. O'^'' e'ana htifa Lu- 
tema di metalle ,- 1 altra di terra . Si- i data fi- 
fra U Pitt»rt iiMfl venite, che i' .conferve fà » t 
tbt ha fatta formette/ fuori il cahrv,é'fi taglie^ 
ramo, * fi ne fdri tinti' hi' -Qaaiii per la Uallt" 
ria del Re . 

A Baia fi ì trovato un hHlJ^mo Sarcofago di 
marmo Greco, efprimfnte la morte di Meleagro , 
afpreffo al quale fi .i t^rovgta, X wneffa . Infixi- 
ziott t " ' , ' ' " "■ „'',"■' ' 



Q.V I.; VjtXSl T .[AH PD. JEXtl. 
/e M fi N S,lS..Vt. D t E B V $ Xllt ^ 

■ ; . .CAS s'i.v 5 T^f/liO.^ , . ■ ■ 

fìliòbene* 
m e we*n t i -p »c-i t 

A Gaeta' f' f trovato un gran Capitello di Èra- 
n'ito, poco meno grande di guaito della Colonna Trà- 
ia'ia , e una gran Falibricà ili griiin/i^me pietre 
quadrate di marmo , in cui diconf vi fojjè ./* Injcri- 
aitne y la quale hqnno guafiata,e'^f opinato , con ;/à 



J^o adora in vano., , . .,, i ' ' 

'jfef 'oaftafeatre SÌ< Efcitàne ■^.f^ f^o-ùóia ' Wiw 
ttatuetta ' ì(f màrmS rkppttftntdnff P'eiltra i 'ctfi 
itì}l0ma, 'iielld'f'ùfitàra mi4^Vtntrf''-4t*'0di^ 
'* ■ . 



ACVTtO. flASlLEO 
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IO Notizie dello Scopr- 
appoggiala peri a un termine iti Pria/ia tar- 
tufo iffC. 

Va altra Infcrizione fi è trovala a Baia , che 
dice ■■ 

D M 
IVLIAE AVIAE NATIONE 

VERN.NVHERINE fii 
VIX .ANN . XXXIII . 
C. MODtVS VALENTINVS 
MATRI DVLCISSIMAE 
B . M . F . 

Mi conjèrvi la /ha grazia , e portando i miei ri- 
Jpetti alla Società Colombaria, mi confermo. 



NOTIZIA VI . 

Articolo di Lettera dell' iftelTo ChiarilTìmo Sig. 
Abaie RidollìnD Venuci al medef. fuo Amico • 

'Roma S- Settembre 1739. 

MI rallegro del fuo beli' acqiiifio del Termine , 
0 Colonna Etrufca , la quale fia molto bene 
in fae mani . A' Ponici fi cavano beltifflmi pezzi 
di Pittare con colori vivi . come dipìnti adeffo ; 
e le ultime fono PaeJÌ , e Profpettive di Cajc , e 
Architetture con Figure , cnn Sacrific'} , Animali 
veri , e fontaftid, e in Jpecie belliffimi Pavuni . 
Cavarono una bellijjìma tej/a di marma di Femmi- 
na , la più bella di tutte : parimente un Aìedd' 
gUons di marmo di mezzo braccio di diametro. 



con hafforìlifvo a dritto , e a mvefcio - Da tiatt 
parte vi i un ara cai fuoco, e un Fauno fedente , 
che fiiona due ftaati , Dall' altra vi i una figura 
muliebre , che tiene per i piedi un porco , e un 
Fauno lo tiene per la tejia , che appoggia ad un 
ginocchio, e coli' altra mano lo fianna, e il jangae 
cola in un vafo , che jU in terra . Si vede l'anel- 
lo, che teneva attaccato il medaglione , il quale cer- 
tamente liava fofpefo in qualche parte ove patevafi 
vedere da i due tati . Altro bel Mafcberone di mar- 
mo , barbato , fi è trovato , ed anche quejio fia- 
va (ofpejò , per avere anch' ejfo fanello di fiipra . 

Fra le lave eruttate dal Vefuvio, rompendofene 
una , vi (i ì trovata una Gioia , come Smeralda tra- 
fparente, duriffìmo , tinto di macchie fanguigne , che 
portato alla Regina , ha ordinato intagliarvi ji il 
Vefuvio , e dietro qnefta Inferiziont fatta dal Ce- 
lebre Sig. Canonico Mazzocchi . 

EX ANTIQVIS 
VESEVI CONFLAGRATIONIBVS 
CONCEPTVS 
PATREM IGNIVOMVM 
E X II I B E O 

Qttì i PP. Gejhiti in quefii giorni hanno aequi- 
fiato que^e dat Infcrizioni , the Jann» molto d» 
dire i 



FHOE- 



' . t> H 0 E i> a . M A R c I A e - 

MAXSlMi 1 AD i M ASGARITA 
'/«T . AllBSOVSAB i V tCARlAÉ 
S I V s , . ■ < 

ImiiBìtVS cbNLEGA 



A . SVLPICIVS . FELIX 
Jtl J E . REMIE . HEDONE 
VXORI .SVE . D,S. V . 
KARISSlMS.VIJf.lT 
A n; X.X i( V . 
H . C . S : 

Mi eonprvi ta Jìu grazia , e gaella della Socie- 
ti, t re^o tutti! Jan al /olite i 

N' p t I VZ 1 A VII. 
* ' 'Anieola à tetterà deS'ififlltb* .' : 

Roma Ji. Novembre 

Godo delle belle feoperte di iAraiebtti Etrafche 
- fatte a Volterra , tiie firffativ «« ""ovo Cam. 
po per la faa eradizlOBe* 

A Napoli Me* filiti Scavi fi i trovata la pfi bel. 
U tofa. del Mondo t Vn muro dìpiuto tou figure 

£ -alidi -al otturale , bèlli ffimo , e iiviffìmo , pii 
Ili, Ila It Optra ii Ragiettt. Rafpnfenla Ti- 
- . . . fet 



DI Bagolano antico. i] 
ftQ col Alinofaitro morto a i piedi , nn famìulli. , 
t ■atrgini intorno, eh: gli batiano It mani -, e le 
ginocchia ptr ringraziamento . Tejeo ? tatto nudo, 
con una clava fattile in mano , e um panno rojso 
nella (palla Ha un anello ; e Ji iwA il Laberinto 
billifmo . Qaelia cavo è un Tmph di Ercolt ; 
perchè ji ì trovata ia j'ua flataa di bronzo con tut- 
ti gC inftruMfnti de' Sacrifizj . Il pià jtrano i , the 
fi i trovata una lapida quadrata con quefio verjò 
nel mezzo , che creda di caratteri Samniti y o pii 
tofiQ Etrafcbif alla ravtjda . molto bea formati.. 
■ H1VMh3 + ntM ] 
Pah tutto quefto comanicart atf Àttàdtmh Co- 
lombaria , mentre dejiderofo di' fuoì contandì mi 

L'inefTo ritrovamento li deferiva nel Tomo I. 
delle Novelle Letterarie di Firenze al Num. J. 
Col. 42. in data de* 15. Gennaio i74o> in tU 
gur^ comunicato M citi feriva ; ' 



NAPOLI, 

I. ¥ Molti Scavamenti fatti alla, ^id Villa it t 
1 Portici , e i Monumenti infigni ritrovati nel- 
l'antico Teatro, come Statue di metallo ^ e di mar- 
mo, hanno fatto t ifo/vere Sua Maejl^ il delle 
due Sitili* • " difegnar lutto con Jmtna 4>- 
ligeafsa, per dar fi poi alla luce coUe tfampe; tan- 
to pi^ , che alt imamente nello Scavo fu trovato ua 
muro tftto dipinto da eccellente Maejiri unti- 
(Q I tutto fioriato di figure grandi al naturale , con 
«(ori ftellifiimi , * (Wi otto, eie non fi puifinM 
fiuptr» rigBctrdtrt «w ofera ntì infi^t # ftrfet^ 



■4 'Notizie dello Scofk- 
ta.'Ufìmn .rappre fiatano Te feo col Mlnetmo 
morto é i phdi f con fanciulli , e vergini intorno , 
tbe gli baciano le mani, e le ginocchia per ria- 
grdziameato . Tejeo ì tutto nodo, con una clava 
rottile in mano; dalla fpalla di ejso graziofamen- 
te gli pende an panno rojso; ha in dito un anel- 
lo, e vi i effigiato il Laberinte , che è Mlijiimo . 
Si crede, che nel luogo dove i feguito tal fcava- 
mento fia flato un famofo Tempio dedicato a Er~ 
cole; perchè ivi parimente è flaia trovata unà fla- 
tus di bronzo del tnedeflmo Nume , con tutti gC 



trìfix) . Il pià cariojo, e degno deW ofìervoziont 
de i Lrtttrtti fi ì , ebr ivi Ì fiata trovata uns 
la^da quadrata , ton qatfio verjb nel mtzxo di 
taratttri molto bea confervati , i quali da alcuni 
fon tredati Etrafebt , da altri. Samaitiei: 



Si Jpera ìa altro Sfi*w da farj! . tbe fi ritrovt- 
raano altri Monameati degni di efiert i* ap- 
prefìo notati . 

Sì moftra con riprodurre tali NotÌ7.ie ■ effere 
Aati i Fiorentini i primi a dare avvifo a i Let> 
terad di quelle iiifìgni fcoperte , le quali iiirono 
allora alTai gradite , e in progrefTo di »mpo fo- 
no andits nonbilmeiite cioceado-i 




NO- 
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NOTIZIA vin. 
Altro Articolo di Lene ri dd medefimo. 
Roma !]• Febbrai» 1740. 

LA lunga Infir'izione Etrujca trovata a" Partici 
farebbe caj'a molto notabile per la fua Opera ; 
e iijognerebbe , che mio Fratello glie ne mandafse 
utf efatta copia , conforme gli bo fcritio , con It 
mifare , t altri circojlanzt necefiarii. 

Anebe i» gaefii giorni f fono ivi tavatt «* Por- 
titi beUi£!me Pittare , con molte figure grandi al 
naturate , che paiono dipinte adefso . Vi ì una Dom- 
na fidente, che tiene in mano un bafione nodofoiet 
tolor del ferro . coronata d" erbe , e fiori : e dalia 
parte finiflra vi è un gran canejlrà d'ava, e frut- 
ti , e meli granati. Dietro vi è un bel Faanetto , 
che Juana la fifiola di fette laane. In faccia, volta- 
to verfo la detta Donna , vi è un Vomo nudo eoa 
barba corta nera, coli' arco, e carcajfo pieno dì frec- 
ce , e la clava. Dietro a quello vi i altra Donna 
aronata di fpigbe , che pare parli colla prima . 
Setto quefia prima Donna , cioi a i Juoi piedi , vi 
i una damma , o fia cerva , cbe allatta un fanciaU 
lo . Sei mezzo di quejla Pittura , vicino air Uomo, 
vi è un Aquila, e all' ifiejjk linea un Leone vivo, t 
pacifico . Da noi fi crede , cbe quefia Pittura rop' 
prejenti Telefo figlio d" Ercole allattato dalla Cerva, 
Tutte quejie cofe fi fanno dai Re intagliare à-e. 

Qaeft'illeflà Notizia fi trova defcritca nel To- 
mo Primo (Ielle Novelle Leiierane pubblicate in 
Firenze 1' Anno 1740. al Num. 9. Col' ijB. eo- 
tnnniciu da chi rctìre ; onde fi fliou bene riferire 
qifl •ino L'Articolo* NO- 
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N, 0;T I Z I A; IX. 

DaI,TonioPitmo;^eUe Novelle Letterarie di Firen- 
ze al Num. p. in data de' 16. Febbraio, 1740. 
Col. I ] e 1 39. comunicata da chi fcriye . 

A Lira injignt Jioperta di •Commenti aat'nlù 
con fonfmo piatere del Re è in quejli giorni 
Jèguita alla Medi Villa di Portici . Sono fiate 
{royate Pitture 4' toa grande antichità , belltffime 
al maggior Jegno . Rapprefentano quefie molle fi- 
gure grandi al naturale, con ijqaifito gujlo condot- 
te; e quel elle ha recato pìà maraviglia, fi ì , 
onta di tanti fecoli , e dell' ingiurie del tempo , 
r averle ritrovate intatte , e di un colorito t) bel- 
io, f sì vago, che paiono di pochi giorni dipinte . 
Si vede da lato una Donna fedente t. li l^ale 
tiene in mano un bafioae nodojo, tìnto del colore 
del ferro , ed ì inghirlandata di ^rhe , e di fiori , 
Prefo di effa, dalla parte fini ftra , vi ì efpreffo un 
gran caoffiro , ricolmo di uve , fruita, e melagra- 
ne . Dietro ad ejfa fia un bel Faunettn",' che fuona 
la fifiuta , compofta di fette canne . In faceta fia 
voltato verfo quella Donna fedente, un Uomo nudo , 
con barba corta nera , ed ha Parco, e '/ carcaffo 
pieno di frecce , * la clava , e fembra ejfer Ercole . 
Dietro a quefto fi ofcrva un altra Danna coronata 
di fpigbe , ed è effigiaca in tale attitudine , che 
tnaftra di parlare coli' altra Donna figurata in pri- 
ma luogo ; intorno a i piedi della quale fi vede una 
cerva , che alhcia un fanciullo , Nel mezzo di que- 
fia pittura vicino all'Uomo, è rfprepa un Aquila, 
ejl all' ifiejja linea un Leone ajfat vivo, ma in atto 
pacifico. Gii Erùditi ertdono, Oe in fiiefia Pìttu- 
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ro cotanto ìllufire , fi rapprefeitli Teie fo , figlinolo 
di Ercole, allattalo dalla cerva i e . vieti treiiiiio, 
che la Doma , la quale ha intorno a fe la ccrwi al- 
lattante li fanciullo Tclefv , jia Aai*e figliuola 'Ji 
Aleo , la quale rfpoje il fuo partii »rl iOaale Par- 
tenia , JècQado db • che raccoatimo Igino , e Apvtlo- 
doro . (^nfia, ed altre tnaravi/;lii,p Aucicbilà, ri- 
trovate ' piejjà afta Real Villa di "Portici, /' faono 
àttualmenie intagliare dal Re , da 'cui' fon riguar- 
date con fiagolitr piacere , e provi ita -(fi ra ; avendo 
nrdiiuito , che veHgitnir colle ftitmpe- piMlhate , per- 
chè fervano di luftrif, e di attua gglr Jiu.lj di Aii- 
tichità, tanto meritamente appre^sirti' iu qm-fiaetù, 
■felice per tanto illaftri , e sì frequenti fcoptrte . 

N O T I Z I A X. 

Articolo di tefcera del Sig. Conce D. Macteò> 
Egizio,- Dtblioiecnviu Ji Jiua M^là 
air Aiito're ili qtttflo Opulcolo 

Napoli Febbràio 



JEIIa Tteal Vitlir di Port/ii fi cvntimiit il M- 
vamento co» felicità . Statue di bronzo ili 
- rrandezs.' naturale, che fi van rifiorando alla me- 
glio. E' già rijlorata un Tiberio di biiimo Artefi- 
ce di 11. palmi di altura. Egli i'nùifo, eccetto il 
felTo , e mi poco del fianco . Collifdtftrà^lt ap/eg- 
eia a un alla . Stiì colla finifira appfggiatV ^1 fia'iih, 
diti quale pende il parazorrio. Sfiltte di- Marmo mot- 
te , e buone . spero nella vitina- ytileggralura 
S. M. poter nitriere infieme vnr) frjtmmentt d /«- 
fin-iBO/. Nolfiirà ililfcile il cotnt^iutrl, , quando 
f, tfO-jino tutti ; ma in cariti te rt Ecrujco fitioranón 
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'ti 'iti ve^'r- imìta.' la .la rn^Ari ifiiiifata <» taf- 
.fB-eii, ebe-fifeapari Jegiuf'Mia.Ji* rifinirne i 

• Altro Articoli) di Lecter* dtì meóclìmo Chiariffi- 

' moSiT, Come D. Manco Egizio, in da:à * 
.de' v Luglio I74J. all' iftefijB , 

i.'CRA i' liifcriìiiom trovali.' i» Parliti , ve -riìi' 
■ veleni la fettimna^.pafftita una Etiafia . La 

-.capiai per.comunitavg^tklaj .tict-"!"* fo . Elia è Jcoi- 
fi(a in pietra bigin,. come qiKUadi lavagna, di lim- 
■jliesxa livfa 3. piedi.' &m'iifi^t .f .l'tga fon più di 

,iue t fennAo-«i parvt..,-imx^^dti avuto alla ma- 
lta, alluna , {iifirMii^»f^ À». i^lJ^AKf t, .Rfgna in tatfe 
il fua paramctra una cornice 'alta circa due dita , 
aperta in i\" ca9t<i'Cì>mrp fo^e{ft,itaiiiiaMen{a facra 
culto fcohUbio . Uia brievt riga è /colpita nel mezzo 
iH-bellifiitriu curanere quadrato >« q'iejìa gvìfjt: 

W V M h a -i" n -^- 'A -3038 
Ola àciià C'ji-ii'us lat-.-r/JÌc. f,'^/p:ca 'lcli,> grofscz- 
ea della piitrtfy.vi (una più par{il,ì, (i/mprefa-ji quel- 
la Terentaiia 0 Herenwnn, che ì nel mezzo. Mi 
fi. riiu)vffa-M.difJ'bf?i<,fafto_dal Srg. Canonico Mnp- 

• pacchi arJli^^ fiià lììjjìrtazioie .de' ^'irreui (i ), fe la 
. Unterà . Q--^4. diveffy_ dalla XI 1 ({fatavi tutte , dut . 

Bgli_ c. ansila miabite i{ -caraffm- > , che Ifggeti. 
Va/i da ìe^^^jf :^inifira ^_mkH:im Iptrito ttnu^ x 
cade fi. ^tH^ls,:.tl]f: arila Ungua E'rfjc ebber parte 
la Pela, j,i ^ e l^ fonica, "afcenti dal'a Fejiiciat 
Hof-ito dftle Giunte notabHi£ìmf olTOpera m/a.(.-), 
h arda SJ-à.cfuJi^uta di.fin.Uuom terzo , à ffirfe 
à doppio ^gu quaom Jff, prsvtggfi . ^^j^. 

r*) Iii-S. Cdc BacduDillbiw. 
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■ ehcdu'io diri, chf Jono tulle lUsrfJfioiii ; ma non 
paiono a me digrefsioni quelle, che rifcbìarano tue 
' tt le ide» ^eit4 iofa. di cui fi tratta . Se h tro- 
''4ilpi 'f^t>S^i{^fiift, rttf mio li faa correzione 

■■^¥mHdmW^^\Ìhr pim^tf'b/ à propopo oLei, 
0 il Sig-. jBunnf. de Stofib , tolte da Gemme tinti- 
tl>e , fiÌ&dà^£A^O tcmj)0 l' 'jni;'n:ide , contentando- 

•^>ù\\tt'^»fa^^upplieandula di molti Jaoi coman- 

Artìcolo ili Lmera ■ fcritca <Ia un .tetterà-.i* 
Ni^qlicanò ali' Ancore" fcrivence-. 

Napoli 6. Dicembre ij^St 

HO tardato a rìjpùndert «Ila pregiati fsima fua 
del p^s^aiOltpbre , penbi no*: ho avuto fin 
oggi emendata C Jnfiriziene JuW onore del Bijel- 
tiato , che ho Jperanza if Avere • Ad ogni modv 
avendo avuta copia d" un Infcrizione di frefco qui 
trovata , bo filmato, farle tojm grati^ma, con ac- 
cluderle di' tjfa copia e/atta t Di pià altra Ifcri- 
ztQnf le nundo , trovata nelle Cave , che fi jartqo 
' nella vicini Beai Villa di Porcici , al bellipimo , e 
famafifìiiHO Cavallo di marmo col fuo Cavaliere , che 
è un opra mirabile , ependo il Cavalh , ed il Ca- 
valiere dt un fól pezzo di marmò , 'di grandezza 
al naturale; le lettere però -dell' /^Jcr'zioue nm Si- 
no di molta efàttezz/i . Fallo lirai- 'sH , e già flàto 
fituato.Ho fatto imprgi:o pa- itirr di cfsa ttudijègifo 
in acquerelli colle iiiijìire , che a-^tìidolo , le fitr^ 
da mt fpedito, B i Nd- 
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?rellf little CrtV fi /«» "-"V^" <«'/^^V7 
m<lravi^Uli ■ J'i lingua ^p^^nimla ho viJ(o_ un groj- 
Co Vmìime MS. di iiMnio "I e(se Ctve h è trova- 
to. Sano ritroft!^ altre bMfsìmcc frefibe Dipin- 
' ture in muro , con figuri Ai gran^fzi^n a l m.t 
f,mgl:ante. belle a tal figno , che fimilt altrove 

'"''m^'i'jj^p'romrfs.^ di due bellipime InJcri^ÌQni 
Greche . qui in NnpoK travate di Meo . Conten- 
^Jlie la dJai^one delie due Statue d. Ca- 
liere 'e Polline , dtl{! quali fi l'amo qui li Dujli 
interi, privi degli ejiremi . nelV Atrio della Cbieja 
ili Saa Pavia Maggiore, la epe fiato far/i men- 
zione di alcuni Ciucchi film praticarfi nelPan- 
tico Ginnafio Napolitano, de' iiaali neppure fice 
menzione il dotto Ufeaa . Duo ciò per relaziona 
d'altri ÉfC. L' IiifirÌ2.ione due così : 

M. NONMO. M. F. 

li A L il O 1=4 
PR.PRO-COS 
HEKCVLANENSES 

NOTIZIA xn . 

Articolo (li Lt-tcera fcricci di N.ipoli da un' Let- 
leraLo ali' Aucure Ji quello Oimfcolo . 

Napoli 17. Novembre i747- 

IN qiiaito olle nipinture della V'Ha Reale di 
'Portili ( ove fi cavano pezzi d[ Amichiti fia- 
' tende d'ogni genere, dì modo che il nojiro Re fi è 

6*. JW- 
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Di Ercolano antico, 



fabbricato un Miifeo in quattro anni , che nitri Mo- 
narchi net progrefia di feciili non avranno il fimile) 
non ho avuto il comodo, ed agio per' viderli pn 
adtffo ■ Tatto fi tiene ferraio , e con mille caute- 
le. Ha jìabilito in brrve talà portarmi con amici, 
e intendere , vedere , éd osservare per quanto mai 
potrò i quanto ejce fuori da quella inefàu/fa minie- 
ra . Non mi è riiifcilo mai dì avere uiìo sbuzza delU 
famofa Statua EqueJIre tutta di un pezzo di marmo 
quanto al naturale incera , pajìa in onore di At.irco 
Nonfo Balbo , che Jia eretta al pubblico nell' Atrio 
del Palazzo Reale da due anni in qua Se tro- 
verò cofa dà riferirfti (ubito l' avviferb i perchì 
per difegiii ci ì proibito farne ambe delle cufè 
efpojle al pubblico . Se ella lerge/fe la Rdazione 
fatta da me di ciò , che ho veduto , e faputo da 
perfone /icare, e di fede degne, fi fia'pirebbe ; e 
pure i una piccola porzione quello , che bo potato 
fapert , e dirle, iyc, 

NOTIZIA xrii. 

Articolo di Lettera fcriiti da un Letterato allo 
Icrivence do^io il Tuo ritorno tii N.iijoli . 



GRnn belle cofe ho vellute a Napoli cavate di 
fitto terra. Il -Re ne fa tutta la flima , e 
tutto il conto, che elle m-ritano , Ouello, che le 
paffo dire Ai aver veduto, fono da cento Quadri di 
Vittore aniicbé, tagliate molto bene daile mura- 
glie . e per ora incafsati rozzamente in cassette 
di le^no . Qaefii contengono Animali , Uccelli di 
varie forti , frutti , Fiori , e Grotlefcbe; altri rap- 
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as Notizie dello ScoFjt. 

prefentano Architettare piiittofio grandi t Tirate 
Hi Profpcttiva all'ultima perfezione; il che fi du- 
bitava, fe fapejfero fave ^li antichi, come ella sà. 
V Architeilurc fono del giifio del Portilo della Ro- 
tonda, e de' pià perfetti Edifiz] . Altri fono di 
figure grandi , e pìccole ■ e tre fpedalmente fono 
maravìgliofi, in cui le figure fono poco meno del 
naturale . Uno di quefii rapprejèitta Cbirone , che 
ilijegna fonart la lira ad Atbilk . Egli ì dìfe- 
gtuto Jìilla maniera iella Lotta di eedefia famoja 
galleria, t C Achille fui fare della Venerina: F ar- 
tifizio , e il difegno è ammirabile : e nel torfa 
dei Cbiront P Artefice è andato a cercare il pià 
Metile delV Arte, e «' è riuf ìto bene a maravi- 
glia. I colori, di tutti quefti Quadri fono vi:-ifsi- 
m > * frejcbi ; e le Figure grandi Jon tinte di 
ima forza * cÈe Ìo ne dìfgrado Tiziano . 

Ho vedati fei Statue di bronzo quafi il doppio 
del naturale : cinque fono Togate , e una nuda ; 
ma acciaccata malamente , Moltiffìmi fono i rot- 
tami di Statire di mprm'o-; ma particolarmente 
due fono fiiperbe , alle quali manca filo la tefia. 
SoBO nude dalla cintura in fu : e una credo , che 
fia nn dove , Ìl^ cut torfo , e panneggiamento > 
un prodigio dell' Arte , Hanno trovale molte Infcri- 
ziotii , Medaglie , e Gioie intagliate , var] firu- 
meiìti , ed arnefi ; ma quefii fono mifier] più nafco- 
Ji , (he quelli della Dea Eleiifina ; onde non bo po- 
tuta veder niente . 

Scefi in una Cava fotterranea, profonda da li. 
braccia, e forfè più , dove vidi un Teatro mezxo 
/atterrato, e mezzo fcoperto . I gradini da fè- 
dere fon tutti di marmo alti, e (arghi , e ad ogni 
tante braccia vi fimo certe fialette di fcalini pi A 
ba^ \. fischi due Jannt «dp di jutOi da federe f 
e jae- 
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f iiaefie fcale portano alla cima del Teatro , e ai 
fomicorj . 

La pià /pedale Antichità , c una Statua Eque- 
fire di marmo t che il Re /abito- prcpriamenie ha 
fatto (allocare folta uà Loggiato coperto nella Villa 
di Portici, ationiìala di un recinto di ferro ben 
lavorato , e molto cbiajo . Ella ì alca 'quanto m 
uomo grande , comptefo Ìl Cavallo , e il Cavalie- 
re j ficehè ella i minore del naturate ; ma è la- 
vorata in guija, che è un vero miracolo delP Ar- 
te, La tejla del Cavallo ì una Jlupore i e piega 
le orecchie con una naturalezza grasiofiffima , 
nella giiifa che fanne i cavalli quando hiiìmo quaU, 
che poco di paara. fi C.iv.ili.-re bd fopra la [pal- 
la fini/ira tin pezzo di paludamento , che fa - het- 
liffime pieghe , non tome ì Ialiti patini natitbi , 
che fo>w cencio ft, e triti, come ft f^ffèro panni 
molli! ma è piegato fai gujla del panneggiare di 
Guido, c del Lanfranco. Qiiefta Statua t pofla 
fopra la mede/ima bafe , che fa trovata, nella ^ua-^ 
le è quefta Jfcrisione^ 

M.NON'[O.M.F. BALBO 
P R . PRO C 
il E R C V L AN ENS E S V. 

Alcuni eruditi fono impicciati in quelle due let- 
tere y W. perchè par loro , che dopo il P vi fìa 
un punto ; del che no» fon certo-, la fomma- di- 
cono , che nejfuno l' ha [apula interpetrare ; e jcrit- 
tone per tutta, fono rimali colla medefima diffi- 
coltà . Lo crederei , ebc valejft dir* Provinciae 
Procuratori* ^ci . - , 

N 0- 
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'.NOTÌZIA XIV. 

Articolo tK Lettera fcritn dà' nn LeneMto 

Nnpolitiino a ch^ fcrìve . 

Nafoli 3. Getin. 1748. 

VOIegt- D/è , che io le peteffi màndart tjaaliBf 
iSfigno di quefte piè inligni Pittare '. Rffia 
mttmtn agnun. (he veae il Trfio , pittura poco 
fa ■ trovati in Ercuimu , p^wi p, té elts 

0 prtpersitne. Si veJ» quepà Staé, cbt ba già 
mtcijò il Minotauro in aria dì Vinàtere , col bran- 
do in delira, che porge gentilmente la filtra a 
gran gente d'ogni età a baciarla: e Jopra vi fi 
vede Minerva , che ha affiglio alla grande impre- 
fa. Il Minotauro è tutto cavallo, avente filo fa 
tffla di toro: forfè ì nuova la maniera di tfpri- 
mer tal tnojlro . In Omero tre •tieitt fi nomiM 
Trfeo ; due -.-ulte nell' Odi/fea A- e mna fola nel~ 
r Iliade A. fi nomina Creta , ^Arianna ; ma non 
il Minotauro ■■ non fo J* n tempo /f Omero era 
conofciuta quejla Favola : ì Jtrebabile , che nò . Di 
Epodo nello Scudo non bifigna curarfi ; perchè que- 
fio Poemazìo è dubbio di (hi fa; oltrethi ove no- 
minafi Tcfco, quel verfo è rubalo dall' Iliade A , 
rtnif ognuno fa. Mi Infingo, che potrebbe quefla 
Pittura coitfàrft al fuo Siftema : perchè , trovare 
le Favole in Pittura, ed in Baihrilievi con quel- 
la nativa fimplicità Omerica . e feitza le caricatii' 
re de' fecali pofieriori , e de' Dramatici , ì im- 
ponibile : t per volere aggiugaere al baoao , chi 
*fM fa, che fi guafia, e fi deturpa 
Vt fono ma poebt Famit, r Dfi dipinti} temi uit 
■ •■ - MtT- 



Mmarìo , tié fuoita < un» JìmmfHto 4a fiate , ÌÙ\ 
netUentiffim» marnerà . Sfinii ih bum caimle , eitìf 
da Perjonaggi della Corte, chg adejfo fi fia rh^ 
venuta altra helia Galleria 4i Pitture , e ebe ^ 
fiaarto ora tagliando i pezzi delle muraglie , pèì" 
tirargli fuora del Cavamenlo ; m' Ìiìi;eg0erò dì ja^ 
pere , che cvatengùno , e che rapprefentano . 

Son frocbi giorni , che fi fono trovati pareteti' 
Vaji di vetro ordinario , e di figura nan molto grazio- 
fa, ripieni di materia nera, detifa; che molti han 
detto ejfer pece ; mit chi fa , che no» fia qualche 
firta di balCama ! Bifugna efam'narlì s t farm' 
prove, td ojfer-jazioni : ni par credibile , the rtt 
Brtelmufi conferva fero ne' Vetri la pece . Sta- 
remo a vedere quel cbe ne fentirà Monfignor Biw~ 
fardi I (/ qutìe »ra fid a difiefa fcrivendt fìpa 
^Jìe memorabili Antiebiti de^b Eftìdimfi 

NOTIZIA XV. 

Articolo di Lettera fcricta iIj nn Letterato 
Napolitano , andato a polla a vedere le - - 
Antichità dì Brcolano.lcritto all' Aacore 
di quello Opufcolo . 

Uapnlf II. Marzo 174S. 

'TSpmeiltai fai ad tìrto/ami é tafat-utt fimofd 
M^- antico Teatro, ed offervai tutto con- diflin- 
zione . Offervat minutamente tutte le Dipinture 
maravigliofe , e viddi enervi, oltre il Tefeo col Mi- 
notauro, un Quadra prezinfa , dì g'ifl" inarrivabi* 
le , efprimente Cbirone , cbe al fanc! itilo Achilte 
injegna fonarr ' ia lira, t i perfonaggi' fono q»aé. 
t9 al mitrar intiri'f fi U ftmhOo-i- fi be» 



i6 NoTISIE DELLO ScOrK* 

pialo , tbe rifalla dal muri i * 't mmro . } téf' 
«D , Recarne era la tonte o fortid Jet 3eMr$ . Gii 
ì Jiato difegnato, t intaglialo in rame: Ma cbi 
mai ptiò agguagliare l' originale ? Ob Dio , (bf 
bella pojilura 4' Achille , che gujlo , che itifpofi' 
zione mirabile delle figure ! 

Vi ì Giove nedrito dalla Capra in altro Qua- 
dro , con affai altre belle figure , come una Po- 
mona , e Bacco, ed altri Dei , grandi anch' effi 
fmoto al naturale i 

■ In altro Quadro vedefi Giove 'pecchia fedente t 
tbe Ila partovito Bacco : cofa curiofi , « fiena di 
mtraviglia. 

■ I» altra Quadro vi e Èrcole bambino, cbe firoz* 
xa i ferpenii , eoa altri Dei con e/Jo i 

■ Belliffima è un altra Pittina rapprcfcntante Pa- 
ride Pajloreila , che griidna delia bellezza delle 
tre Ùeè . Ma e chi pub defcrivfre a pofia il nu- 
mero fenza numero de' Quadri i chi fono in qnat- 
tro Stadtoui ornati da capo a fondo dì Pitture 
oUremodo eccellenti ? Che vi Jcmbrn Amico ? Fi è 
Monarca , che abhia tcforo Jimile ? 

Quivi io ammirai tutta la Nnfcra dipinta : 
frutte d'ogni forte; uccelli ; la forma del pane 
antico ; le ricotte colle fifieUe ; le Jèdie, i carri, 
le mafebere, le fcene , la maniera di fare i OÌu- 
dizzj pubblici , gli abiti di ogni Jorte , e i loro 
veri coleri ■ ' e tutti i colori ujati dagli antichi 
Pittori. Ivi Baccanti, balli , fefte, facrifiz), vai. 
fittami di una mirabile invenzione, dipinti à'c- 

Ma quello. Che mi rapì fuor di me jlejfo , fu 
l' Architettura i tutta tutta diverfa dalla Greca, 
e dalla Zatina ,\cesi ne' Cafamenti , come ( quel cbe 
/*-^^ APtmltf^l^mgli ordini Ardiitettoaici , 
tàgiMlit brfif_* fiedìftélli .^Zf jqlomt arriv^, 

-«(^ ' " ' 
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DI Ercolano antico. 27 
jta a forraantitre il numero di feffaatii , tu 70. mo- 
iliili ; e cojiieabì vi è una Stanza piena dì EHiJì- 
t] Hipimi lu-lli affai, e capriccio/i. non potei rin- 
venire Colonna . 0 Capitello , 0 PiediJlaUo giufta le 
i-egtite , affai divcrfe ejfsndo dalle Pitture Ecrufchc 
Architettoniche ; e lo Jlnpore crebbe , perchè il Tea- 
tro , e le Colonne , e i Capitelli di effe fono bea 
regolaci fecondo le mifare di l'itriivio , del Vi- 
gnola , del Serlio, e d' altri. Ma perchè poi non 
cùrrifpande la Pittura alla Scultura ? l^oi , che fiete 
sì perito , potrete rinvenirne la cagione , 

Qaejlì Quadri di Architettura fino maravigliofi 
per la varietà degli Edifiz'j -■ / tetti fino come 
ijuefli NapoliCìiii , un poco però più graziofi . Re- 
Jtai anche pieno di filegiio, che non fi è trovato 
Quadro rapprefeotance qualche Marina , per vedere 
le fig'tre de' Navìgli , Parmi inolio , che una Città 
tnarjttim.i , non dipingejfe ninna pro/pettiva di 
mare &c. 

Sappia il Signor Propofto mio f}imatÌ$mo, che 
io ho ricopiato circa 1 j. Ifcrizìoni Latine , tutte 
tro-j.ite nel Teatro, e liull' averle ben oJferva(e , e 
dallo /piar che feci , ho fatto un nuovo /ijiema 
per conciliare gli Autori antichi , che parlano di 
quefii luoghi , per far conofiere gli (bagli prefi 
dai moderni Scrittori, poco culti, per non riflet- 
ter bene fi gli originali: e le offervazÌBni da me 
fitte fono fiale applaudite da miei Amici dutd , 

Per fare flardire chi fi fia , bifogna , che io le 
faccia fipere , che ho tenute in mano per poco di 
ora fette Lettere Romane trovate nel Teatro . Ella 
indovini quanto alte ? Due palmi Napolitani , che 
fino circa due, e mezzo Romani, e la X è quaft 
tre palmi Romani, e U lettera 1 ancora; perchè 



» KoTtziE bBLLó Scopai 
Ji formava pH hnga , e circa so. Lettere di gtatt* 
dezza di an palma nojirt ; e quel chf atcrefce la 
tnaraviglia , fon tutte di bronzo . Che le ne fem- 
hra ? Bifogna poi ojfervare , (be fon li ben ti- 
rate t t contornate t che quelle dell' Arcò di Ti- 
to, e quelle della Colonna Traiàna non fon péra'- 
g»n»bili coi qUefie , che fono perfettìffime j Vi hò 
fatto tutti te iHie rifieffioni i perchè le M non 
hn»o u^itìtì^i 4 la- E tiené le. linee orizzontali 
twtt. t-trf 'tgattf , e »«* wrfr* un poco più in- 
déntro U fitfszénat come fanno i nojlri Stampi- 
tori t ìb fiama abbiamo origliale , e di qiiefia 
tniitkità , T Alfabeto Latino in Napoli , perchè di 
bronzo, t pttm formato ti esattamente in tempi 
di -tì- itM gufo . Ella conffderi da qufjìa gran- 
dezza di elementi » che magnifiebe opere doveva- 
no effer qutfie , 

Ho» poffo t .0 Amico, faccontari tatto ÌÌ rejfo 
eht offervai t perchè una giornata intera fi girò 
ftmprl , e bifognerebbe jpendervi delle giornate 
n»n poche» 

Tra le còfe portento/e da me DedUte , fono dar 
Statue Colojfali di quattordici pèrni /' una di 
marmo i che orà fi fianm rimittendofi , un Mar- 
te , ed una Pallade . Mijiifai la pianta del piede 
di Matte , e la trovai palmi doe , e dita qnattro 
lunga: badi fi . che io intendo fempre le mifitre 
Kapolitaite . Non fo fc in Roma vi fiano qaafi 
interi sì fatti (iìganti. Tatto cib,che le ho noti- 
xiaio t non i favta ; ma ho vedati tatti guefii jor- 
prendtnti , t4 infigni antiobi MMunuati »* gli 



NOTIZIA XVI. 

Squarcio di Lettera del F. Don Paolo Ma(Ì4 
Pacciaudì Cb. Regglqre Teatino > al >Iubili(BmO 
Sig- Abate Pio t^nea M.irchei'e degli Obiuiì 
fo^ra la Città d' Eriiclea.u frcolflpo. 

Tratto dalla Raccultq di Opafcoli Scientifici 
Filalogici Tomo xxxvui. al num. viii. pag. ]4Pi 
in 12- Siampfica in Venezia nel )74li. 
9^relto Simone Oc^hi. 

CRedg, ehi la euriofità fffMffism'i tali* fiU ài>t 
Scoperta d' Eraclea i rigmir4'(- 1'- patita Qiì- 
E^iiana,éettfi, HrrcitUntHiq • tt (fc rqtii^i^iiai 
. t»ata 4 p'ih Jff Vejhyjo , mI lify Ai Crattrt fi 
.Nepoti, (he A* fm^f'n'firalo a fttt/h SwrMo Mo- 
eumeati tali , andt formare la pii Jfeira , e rara 

■ Galleria , 4(tro fo iioif faprei fnltndere dalla di 
Iti prapojla, all4 ^iiflU (redo di ftour fiddisfar-; 
in alfua modo , giacchi fono ormat otto ami , tbt 
abbartHiinuti U fevere difcipline di Filofùfia , e 
Matf malica , mi fio gettato nei mijlerio/ù Larario 
deif Antichità , (ome credo ayrà riconofciuCa im- 

,cbf da qaaUbf «pmcfftiola mia, c^e-^o pubblicata ^ 

. Fa, w H fift» «ww . fi' d^ JlafJlÀ f» or- 
_4iiutQ io Seajit 4tU' £ruiam Ciffii thf.n^n f fi, 

■ fi trtmoUOip prr una delle fnaroyigiiefi , e av~ 
fbe a Hojlri di v/rdu(e alluvioni ignee del yejuvio , è 
rimajla fepslla fra le fieffè fue- rovine ■ Settanta, 
e pia palmi Romani di fottìi al fiolo ,fu cui prt- 

.fenceofeate fi faffa, fijpno fcof^rti gii aìfatmi fùoi. 
Si monofeono Edijìzj pubblici di'ftriittura mart- 
vigliajà, f di molta mfiezza; peri 0 rifeiva di 
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fl» foto Tempietto , du' era una Statua di Giove 
iC oro con quantità di Voti , ed un Teatro , che 
t confervatifimo : fiUti j/( altri Edifii} fono di- 
ruti , e rovinati . In ogni cofa vi domina un gu- 
fi» Greco , ed unii Architettura molto regolare : 
il che mi fa gludic/ire ejftre lavori pofieriori agli 
Etrufci , che V abitarono , come fi rileva da una 
JUcuaglia colla leggenda Etriijca dijegiiala , e pub- 
blicata dal Sig. Gori. (i) E'' grandi ffimo il numero 
delle Statue ivi trovate , ed il Teatrino, i Giar- 
dini , le Sale del vicino Real Palas.zo di Portici 
già ne fono ornati ffime. Nella Scavo lavorano Gua- 
fiatoTi di l-ranci.7 . Frj le Staine fvio fiagolari 
fei Confolari (ìmili , una Venere Anadiomène , un 
Satiro : e un gruppo di Majchere Sceniche ; ma 
/opra tutte la Statua Equefire di M. Nonio la- 
ro l>roconfole in tutta lo Provincia , che credo 
fi eftendrffe dall' Ercoì/iao al Promontorio di Mi- 
nerva, oggi Malia Labrenfe. Quefia gran minie- 
ra poi ha fomminifirato al Re di Napoli ciò , che 
niuti altro Sovrano certamentt poffìeile , lioì otto 
Statue di bronzo Colo11i.-tche , Tapprefentanti Per- 
fine delia Cafa , e Famiglia degli Augofii , le quali 
fino fiate riflaarate da uno Stutaarìo. 

Quello, che chiamerà quà ogni curiofa Viaggia- 
tore, fono le belli ffìme Pitture trovate pi i muri 
dell' Èrcoinno . fegalr , e ripéfte in tante Caffé z 
oltre al numero dei pezzi che fono 55, e fono di 
tal confervazione , che paiono fatti di pochi anni . 
Da quefie abbiamo imparato, the gli Antichi eb- 
■ bero qualche cognizione della Profpettiva , e della 
- prn'] elione dell" ombre , cufa ignota fin ora. Il 
4ifigno ì fempre rfitto , ed ora i Greco , ora Ra- 
ma- 
li) Volali di fopn .ifciiti a! v pig- II- 
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DI E K CO L AN O ANTICO . ;i 

WJMO . ì'i è un S.ur!fisia Ei;izio , che non ha 

Gli uunfili , e i mMli di Capi fino infiniti , e 
tatti belli : Tripodi , Patere . Vneoli , Caldaie , Ccm~ 
pane , Candelabri , ^edie Curali ^c. Non parlo dell' 
Are, de' Cippi, ifelle Medaglie, e delle Ifcrizio- 
ni , perchè non finirei . Frù quefie fon confiAe- 
' rabili due Plebifctti però franti , e fmezzati : ria 
Decreto dei G'mnofiarca fa i giuochi Atletici • 
Chi fi applicherà all' Hhftraziùne di tutto ciò » 
avrà molto ohe faro , fè vorrà fupplire le lacune . 
Vi fono pure due onelle Miflioni molto ben con- 
fervute . Vltimnmente fi è trovato un Forno con 
eatro un Vafu di metallo , piena di grano abbru- 
tiatu , e una pagnotta abbronzita , e indurita . 
Qnejla fa inclinare a credere , che Ercalana fia 
fiato confunto vi ignis , come dice Plinio , piìl co- 
fia , che per tremoto. 

Chi prende piacere nello ffudio delle (afe natu- 
rali , avrebbe di cbt divertir fi . Sotto le rovine fi 
è fcoperto il Fiume , che iirterfecma la Città , e 
che mette foce in mare , molti palmi fotta il lido 
prefente . A Monfigaor Bajardi Parmigiano , gaà 
chiamato con la penfioae di cinquemila Scudi , toc- 
■ cberà a far conofcere al Mondo il fìio gran fapete 
nella dichiarazione , (he promette di tutto quefto , 
che ho detto , e di quel di più , che per fretta 
bo dovuto omettere. Scafi il vocabolo dì fretta., 
ftrcbè fra due ire parto. 
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K Q„ T .1 Z I 'a. .XVU. 

V .Par^rafp tV^ *rmto Mbmto ftampito 

in VetiWi? ,oel »747- apprelib. dietro Dafla- 
glia , infit^ì^Q: Notizie carìofi intorno all« . 
Scofrimemt» JeiJa Città 4' Er(OÌattQ. viaitt a\ 
Napoii -, i'n Ui pagine a». (iwftft-Wotji^ 
roti tt«te-4a yarie Uettere;&litt»iidac-BB^- 

, . . fone. Etu4«e, 4> Napoli .8 l-«««ift .«m*c^3 
daV.q»^.ft'^r|wftatì rwiliif'te* 'i-.vf' 

iiioifli I-'. ■ i.ino atV. wsn ."i ii 

\,,1(ÌM> ( ^i/,\H«C^O««m, #■ Hefculaniuai , ^jta 
^stw (/rt//^ ruA" lifl y*fitviv..<. f in quella 

jffrfK- dei i^f^ 4Ì\J^PBli , ^e»mÌniM il Cratere ) 
fu dalle fiamme Ai effo Mum -a' ■■ifinpi deW. Jm- 
,ftf«dor fi" infuni^ con qacUa di^ Pompei op^rcj- 
\fàj t fr4 biffimi teneri fìpvlia:. fimtmente jvt- 
^tp H felid^mft iiegop di (Jarlq lU dt Borbone , 
^■I(e deUt dit^: Sicilie.» iiiemitttA dÌA\u»vo fjen ttì- 

.^Jitr» ^gni^iU'è^fidfvuC-^fR «iwo^Ap,, 

^«•MMi^ , (bt^ t\Ì9t9mÌn(ÌiiM'e. titfcavdre , foifc«- 
t/ur^e- dtllà.,^<i£n'ficA, e Mi^^ìefa . fMritè 4^ 

-dM* W^iftrft t,qrùcw,?i m PtUagio tO.'m- 

, tro , e gli adjatenti Giflr^rv,' fono, già dovizia' 
fornente tìdvmi d' infinita copia di Statue, e di 
altri /inticbi Monumenti indi tratti. Settanta c pìU 
palmi Romani di fitto al fuolo,finbfi fcoperti i pre- 

^ xioji avanzi di iodefia ugualmente infelice un tem- 
po , guanto ora fomofa Città ; e non Ì>a molto , 
^ ftoptì oKCtr» ti tiumt , ebc JiviJemlola , le 



p,ijjava ptr me£~o, e the ora' mette foce in 
te^, malti - palmi fatto il lido- prefente , 
' Non i maraviglia, fi non fi trovano ancora ni 
piedi Molti àe^ fiioi Edifici ; poiché qatititiinque fé- 
folta piuftolia Italie ceneri «fate Mei l^efivio, chf 
bniciiìti] dal vivo fuoco ; tuttavia {ficcarne Jcoreeft 
da Plinia, (1) e da Diont ) dee (iipporfi fcafftì 
gagUaràhmen'te , e forfè iti grnti parte atterrtìcn 
dal treìnvto , ciie allora fentir fi fece a Stallie', 
e Retinn, e finn a Mifenb , liiaghi da /jiiel Jihii- 
te , alijiiimto -piit di effa , lofitani e rimati . 

Alciiilè peri delle fiie Fatibì'ìdie fi veggono an- 
cora intere, fra quejie im vaghifflmo Tempiet- 
to, ove era una Statua di Giove di finiffmio oro, 
'con grilli còpia di Tabelle votive ; e mi Teatro 
'confervotiffìino , e di nobile Architettura . Gli nitri 
"Edifiiy in ' vtro- fono in gran parte gnafii , e nob 
pochi- \del tutto rovinati . 'In alami il giifio deli' 
■Architettura par Greco, in aìtri Romano; Etra- 
Jco in ninno: ijuantanifiie rjiiri luoghi fu/fero già 
negli' antichi ffìmi tempi fiali abitati dagli Etrii^ 
ScÌjì , 0 antichi Tafiini . come par-e , che abbia- a 
^creiìerfi per una medaglia pubblicalo dal Celebre 
"Signor Anton- rrancolco Cori > verfato in ogni 
'genere di antica e moderna Erudizione, (i) 

Fra la. copia delle 'Statue fino degne di partì- 
- colare''' o!fervat.ione le fi Cónjolarr di famigltance 
■ lavoro ì e- fvrìiia: «a./ -Ve nere Aninìionicne , 0 'Mà- 

rina, irn ' Satiro,, e un bel gruppo di - Marciierfe 

Sceniche . Ma fopr'à ogn' altra pai , la Statua H^iià- 
fire di M. Noniò Balbo , l'roconfilo di tutta 'la Pro. 
■■oincia; elle per quanto fi prrò cojigtt turare ,■ fteH- 

devafi da Erqolanp fina 'al-' Promontorio di Mi- 
C ■■■ ■ vei^' 

fi) Pù'n. Lib.ir. Ep-mni. e ri. DIon.Trlr. r,-iV. ìii T-iò.''^ 

(1) rripoitsta qai fopra al %. v. p"? \\- 



}4 N.-0T.1Z):B »E-_LLp ^COp»,, 

" nerva,,, ora 

goufi otto Statue .41 brfltiza (oìopH jappr^fiatanfi 
Perjanc lìcita Famiglia dirgli Aiigap, qiiaii-jo- 
w> ftAte facce lefiaurare da moderno Ar(e^ee ; e 
qutjle roano tal f»-ir%io alia lUccpIfa Je .Monu- 
If'iù aatichi poffe^iifi il" Sua Maiflà . (flf «r- 
tamirM- uiiid' alCri^ puh il Itelìa , paragunarfeU . 
Ma alle fole FaJ'brifhe , e Stame tw» fi ripin- 
ijuelio felice fcoprii/ienCo i ptitchì^ dalle belliffi- 
me liipiniure , tratte dallo Jlejfo fonie, ne vien( 
accrefiiuto a dìfmijura il vantaggio ■ Fui ona que- 
lle favate da certe l'alte dt uajims» portine, o 
Atrio, e dili£enfe.me>ue figate,r^fveUe_dalU ri- 
iiiaHeiiti niaragtie , e fitronb. poi : raccptufe^ iii eajfe 
.di leena. Cingaoflt^tre /oi/o i peic^xn ,t m'i taitr 
Co f'relihi , e (oit/èrwii ,• cl"^ P*!',"»!? dipinti da 
pachi ami. Sono di fgoifiti/fima d!jegn(\.\ ijltri Ip 
credano Greco, eil altr'' Ramano \ ed .attrt-jH fine 
comp.cflo di aml'idue, Ammirafi fra q,uejli la_raf. 
prekntaiiane di un .Sag>-ifipio Eg/ziQ , iibe fi ti'- 
ne per lavoro- etcellemffiKo,. e Jeim prec^o , £ 
.co fa dc^na di particolarie offe ry azione , cbe 4a que.- 
■lU Dipinture fi porge -, aver, avuto £li ^Antichi 
.non lieve cognizione. deUa }>rofpettiva,.e della pro- 
jetio'ie d.-n- ombre: di cbe jlno mi- or^ fi fa gra- 
w quijiiouc fra. gli Erudir,, . _ . ■ 

Infialili fono t[li- utenfih, f arredi ^ntn^pci , e 
tutti fingolari: Tàpodi.. l'jcece ,^ Yrcei . Cpldaje , 
Campane . C^nilelie.ri . C Sedie C^riili^p 'n grati co- 
*w:.Are. Cippi, Medaglie, r^l^iAfiom /"«a A" 
ne . Fra aiufii(.- .ultime fi iperff^isf . particolare oj- 
fervaziune due flebilciti,, guaSA-P'à' ' /'"«^^f ' 
f un Decreio dfl, Ginnafiarcfti,.,4p-.Qi"0ch._Acle- 
tici - veggano ancora due Oiierte Mifiiom mol- 
to ben (otijervale , , ,, r , , > 

. ? ? ' 
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Ol- StiIfbOlANO APfTi.co* 35 
'S'è ritrmatt* '*« m»lto un forno, en- 
tro UK Vajo a jnUj^lp, ripieno- di grano abbrut 
fiato f t une pagnotta abbronzita,. , 

NOTIZIA XVIII. 

Articolo dì Lettera fcritta da un Letterato 
Napolitano all' Autoi^e di quella Raccolta. 

Napoli j. Aprile 174S. 

IN quanto a Réfìnà, in Latino Retina , (love Jì fan- 
no quefii Scavamenti , t un Villaggio atteffo ja- 
mojo per gli Cajitti di quefii Afagpati , vicinia- 
mo ad Ercotano,, oggi detio Torje del Greco, // 
Ctuverio, che offervk. efaftantentr jutii ■. quefii lao- 
tbi^.t gli mifarh a. fialm^ « ptlm^t^t ftà flctara- 
t«mit»t» di tatti ; ne fcrijfet nella., fua Italia antì- 
M Lib.tv. Cn^.ii'I. corregge la Tàvola Itineraria (t), 
fbe ha il numero XI. quofi che da Napoli ad Ereo- 
ìano vi corrano unilici migli'' ; quando realmente , e 
■veramente ne corrono file fei : e dice , cbe da Na- 
poli al luogo detto ora S. Giovanni di 'Ledacelo vi 
corrono due miglia, di qui poi fino a Reflua Fii- 
laggia, tre fate piicolf miglia ,e -da Relìna fino ad 
Circolano , detta Torre del Greco, un lien lungo mi- 
glio . E' vero, che gli Efpofitiiri di Plitti«-Seco»4Hf 
dove parla di Retina nel Ltb, vu P.'Jl»(a ■xvi. * dì- 
M Retinae Cab Mifeno , vogliono,, cbt fojfe preffo 
■A^efèno , e al M'JenO : ma cbi non.: f» . ,tbf «an vi 
i-.cafa. tanto malmenata dagli Erud/ti^-^ante la 
povera Geografia, e /pecìalt^ef^/f fntieat. ^Itaa 
■Refina non vt è .che anefi^ -.«4 . ^rf^elano,, ' 

■<be in -.Oggi Jvka e.- tfieffo nam<t,i:.sifi^^/viifiiant di . 

-V 1 • , ■. ■ ■ .-.^ <i /l G t^v t'. w ' X'à 
VeM ttfotla £ Copi 1 cu> M- 
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In quanto tilV -epigfiife Ntnio'Sal^a , mi do- 
vrei molto diftendere ; ma dove i ìi ttmpo ì BcCo 
la vera orCo^rafit fua ■■ 

M . N 0 N' I O . F 
B A L n 0 

P ^l. . P R .O, . C 
H E R C y L A N E N ,S E S 

Ecco la Véra punCatura giiifia . I-e Sigle c vero, 
faiio difficili , perchè fono generali Jenza verunti ag- 
giunta di reggimento ■■ e a dir vero le iiiCerpretn^ 
sioni date fiiiara drilli ter=,i Unta non convengami 
■punto . Bijognava por mente , che EvcoUino era mez- 

■ 20 rovinato ' fitto Nerone , e perito affatto fitto 
Tito ; fitto i quoti non fenueFat impcrium ■■ che fon 
parole rerate da ehi feri ve dell' ■Antichi/,} Iioman'f\ 
To ho arltiii/iiiT ojj'ii ragioni contro' certe già -fiate 
interpretazioni ptr mio divertimentò ; ma è facile H 
contr'adire, e diffiiiliffimo il iWe nel fegiw , e fla- 
bilire il vero ; ma nulla voglia^ che fi veda per ora * 

Non i vero Affatto, che fin da e le Infirisioni di 

■ Falbo , qyejfa ? ' (ina fila pojia fino la Statua Eque^ 
■fire del' liledejimo-: ve ne fono due altre , Che no- 
minano Batió '-*»» non hm che. fare con quep^a-. 
Nella mìa txiaione Imghiffima àccenno tutto , f 
reco tutte le Infìrizìcni , e- da effn Eila potrà confi- 
frendere lutto. Ella riderebbe, fi Jeggeffe certe min^ 
chioneriè , •che Ji firivono di qui da certi , che vct- 
gliono mafinar^fapiiti , e fra q'aefii vi ì chi ha fin 
jcritto 1 che tempo fa [i trevarmo le. ceneri di Pli^ 
nia Seniori in una bocciai ben grande di vetro , col- 



ié fna InfcrizioM in bronzo, e fu il tatto trafpor- 
latn in Tracia : veda che biftialìlà . Così poi da 
jguefti Scioii injuifi fi fa pffim concetto de' Lel- 
ttvati più ptfiti di una Dominante . , Ia_molti la 
Jb^tfrgtMrff ■ i« iggi per ftw, befi /n fondsmni- 
fiy^là,1thiU.,-li^ t<^Jf.*^ P7'VW«> f il ■vii 
^mfdignOi ié iptgrtfftt SII* wU bn già bt» iateji. 

l ii .0 f, l'i i A ' X13£. . - .! 

.ÀrEìcoio Lettera di uA Dotto. Forefliero ' 

Viaggiatore , ferina al ntedefìmo Autore i 
E' fenia data . 

HO fatto per firvirla tutti gii sforai , e maneg- 
, gì ,ff mi.riffiìva di vedere la Statua- d' olV 
jti^Giove trovatii deatro Un Tempietto; ma nnlli 
■mt ì nafcìta. Per conto de' Mojaici ,fappiii,cbff hh 
jait^Amc».,abbdÌt»tofi qaando fa [coperto an grog 
fooimmt'ù , rif iUia the. fu t vide che vi erano mpr 
firtpatati aicuM tonibaftìmenti di Eroi preft da 
Omero , « pùrvtgii , vedir* ^Uffc » oi>e p/iffa d' a- 
,V9flfi-, . $lfr»t fiorir iti f»mpia parvera prefì 
da' Ómrt- ì^i' ^xpto'.aaim^t var'j , 4ifie t « rakfr 
\ftbi.t t molti bellij^mi fpartimati ttii 'gratiofi 
fimetria -, ■ -, ■" 

. , Non vi ì pjeff , dopo- koma , che fia pià copiO' 
fo di antichi Mamunenti , s dì fabbr'cte antiche, 
quanto il Rcgr.o di Napoli v talché Je fi fcavajje per 
fatto., dovfi fp^cialmenie apparifce fjfere- fiate qael- 
je favofi Citti.,. Pompei , Stabie, chi foBO. fio" tra 
ìptlti^ttte-^ é altrove ancora , oltre sd^^Ercpiain,, 
Jt^-^^pam^i eolia direzione di Perfone Jout ^ .t 
^itjibf\ to« vi farebbe forfè luogo « / 
^àca^a f^ttf jtìtlware. tutta. l':^tifiitit ifie -jm 
..X, C } - "ifa» 
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gran copia in tali luvghi fi trovfrebbfro . Da «A 
lìotta LettfraCO t^apoliliino (e parmì , che mi omi- 
mlfe il Celebre Sìg. D. Ignazio Como ) mi furono no- 
tificati in fcritto var'j luoghi dove fono fiati da po- 
to in qua ritrovati varii monumenti , fabbriche ro- 
vinate , fiatile , e marmi fcritti , de" quali io m» 
voglia lajciare di farla confapevvle , Japendo di cer- 
ta , cbe ne farà buon ufo. IlSig. D.Gennaro Maz- 
za, Patrizio della Città di Salerno, pofficde in 
Napoli velia fua mia affai rinomata di Pufilipo, 
nelle Riviere del Mare , un deliziefo Cafro , fab- 
bricato fille yefiigia della magnifica Villa di quel 
celebre amico di Augafio , chiamato Vedio Pollione , 
che vi aveva fuperbi EdifìzH , Vivai , o Pijcine , 
e nella Spiaggia , e fopra il Colle , come ancor mo- 
Jlrano le toro reliquie : e parCÌeolarmente vi fona 
ancora efifientì tre Pifcine, o Pefibiere grandi in- 
tiere di lina mirabile cofiruzionc , ed intonacatura 
antica, cbe erano prima totalmente occupate dalla 
terra cadutavi fopra , e perdi incognite -, ma adef- 
f* , difgombrate , e polite , dopo tanti fecoli manten- 
gono r acijua piovana per Jervìzin degli abitatori 
Hi quei poderi ■ come anche poco difcofia da quefie , 
vi ? fin altra pure , eh» ferve per conferva d" acqua , 
r due altre per ufo di cantine . Parimente preffo 
Bauli ebbe Orten/a un famoju Vivaio , e Villa, 

Vi fu parimente ftoperta gli anni addietro una 
profonda Volta, cbe noi chiameremmo Formaletto, 
altri Acquedotto, che dimofira cammino d' acqua , 
largo tre palmi de' noflri . ed alto pià d'un nomo; 
ed in un diritto , o fa fpiraglio di detto Forma- 
letto, che era de' pi il profondi per l'altezza del 
terreno , e jf,iva turato da graffi marmi , vi fu- 
rono trovati due Biifii eccellenti di marmo , cbe 
nno rgpprefenla il ritratto di Vedio Politone , l' 
al. 
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Wfro mh fi- fa dì chi \ e ft . cvxfirv/i'io dal vitnto- 
■vato D. Gennaro . Quefto Vediv-pollione pvj}*0re 
W( sì JoiitHofi Edìficj , e Fijchtè., mòi'eii/io -lefiri 
Jftiif il fu» -aMica Augiifia ; e- da Piinio Stor/fo 
'làb. ÌK/Capi Ij. é rfrf Diotìt fJb. tiV; e da 
Seneca ia fiit laoghi fi narrà il barbaro coftiitne\ 
tèe ebbe di fior gtttaie iti, liwfii'^ytvai i più fer- 
vi detinqutiìti , perchè fa/fero cibo delle Morene , v 
Lamprede. In quefto luogo fu ancora, apparendo- 
ne di predente le 'jefligìa , un Tempio dm Gcntiìi 
dedicato alla Dea Fortuna , che fu poi confacrato a 
noftra Donna , fotta .ii titolo dk iMaria del Fa- 
ra , Tuspadranato ,f/i detfn Nobil Famìglia Maz- 
za . pi qnefle Pihint , e Vivai di Pollione , e del 
fudiletto lltnpio della Fortuna ,)iè fìi-iionaviir'j Na- 
politani ScfitCorì i che per brevità tralafiio. 

Ornella l'arre. ,^ che fia attecfafn al Cafino di 
qiiejlo Signore^ fi leggono nella facciata del muro 
all' entrar/ , mo/ti^me Ifci'izloiii dritìcbe Genti- 
lefcbe , e tra quefie la fegaente Crìjiiaua ^ le quali 
non voglio lafciare di Irafcriverle , ejjendo tutte 
affai pregìevolì _ e confiiterabili per i' erudizione , 
tbt contengono j 

■ t,:.'l ,- 

■'■ 

, ^ ..%Ìt p E N I Q^S A_ t , I , .. ., ^. _ ^ 

^L^VA^/;!^ 13,1 T ^N Nj," 

. I . lfl \ f, vi ^ pi.E,S - Ì^Xi , y ^ 

tlD,E PE.R.Ci EI.Tf.^M^^O 
"(tVM yi\ . AVI^-_ P,OB^V 
fllVI P A T E K FlLIAEf 

C 4 /• 



4t/ liÌ b - ^« iiiiì W rt H liVr ri'H T"' ^«^''^ erudmfimfi 'h- 

Teforo MurOtortiuio ; fare to glie Ib .4ì> volentieri ^ 
■pénhc cupiase da pprjana duttn ocuiartiiente fui 
.luiipo, e l^i potrà farne il eonfronto. 
.-. fra /p Ce9tiJ^éig*Jf fìà toofititriibifi fono-le fet 
^9tuA>iik .sii* -«i!i!-> «^■^".liSSvj^i^swat^iWtL.iw 
•(>V>a«iM^^«Ni^ «^-^ul nUMVtf^l «i^vt^mbi 

? . À£LIO P . TIL,» '. i 

PHILOLOGO '. ' ' 

^ VG; . DE C V R I 0 NI CA Py A^E , "..r^ 

"oaNA-X-a s.6j(T8Mti^ -.uxxraa- 

■•' AEt»À''*PHRO'Df#IA^ ' 

. MAT.'eR. e't' SlBl'.^'Kyit. '/ '"^ 

;., ^;\v.,:> ^'\t:v ' 

DIB UAMIBV* - ■■• 

P t ALFENI AHTKa'oTlE LOCVS EXC . 
IZPVLCK&I< ET ITINBRIE IN FRONT . 7 .XI. 

a or''. 

S5'-.' r'T y . ìitF'sNd 

RVSTICÒ" ÌT'* 'AtSEVAt # 1 r . I,IT« 
£lBSRTIS LlfifelirXs^l 

POSATE Kilo^v^r ^fvii'^ 
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1 -HtX^tWF'.Tllfr/'WAlV'T 4 N'ALIO -1 

AiMV'piTio. ,T»nerT. ; 'ANii>^3 
' "Liiua «CLbiT-;! -AKN.'M savaiu o j 
I-.;-.. -.-VA .«-ijn-: . M ::v. . .'..'A 

Ti,.: ■ i : . ., . . 1 7. 1 d 

H • PERPENNlTt 

z maua'g dvs 
mart'iali ma 

G I 3 O f V O ,S T R V 

T . A.VRIHO CANDIDO NAVARftUO' 
^ .. ^ARCHIGYM.g, „-^i, 

KEKNI .CL. ?RAET.M1S£H*ET 
AvRELlAE p,EMBTRlAE 
GONKVGI • BIVI ET I^ISERTia 

iiBE^TABy oi 9 T E R I s qjir B 

SaR.^H^&«: TJtVL VBCBIITNT 
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tS-CX,%SSÌ rfiiiAtt.éiUl-Pv RS-Itl' 

60UaarK.ahA <SA9<'6IBB>COW'TlXir 
ANN . XXXr t M-ttiK ' ANN . ^Vl 
BARBITS CRE5CENTIV5 EX 
flSNTVBlO NI BV 5 .EIV.5 D • CLASSI^ 
tIBKES • B < H • FECIT 

■ "^ti'v:ì 

M . valeuio . siMiti . mil j 

EX . CLAS . Pft . MISEN . NAT . BES 
MiLIT.ANN .Xìf^ilt 4 VIXITAN - L 
t 4 VALER1V8 jiACRlNVl 

' ' ili . Ili . neptv'nó t eV ì V* ta>' 
flIfHlV» tVSGv's B < M . I < 

.. : / ?.'":v,:;:.,.. 

■ '-c- ^tif «-ctiri/^ATtiVfi- 

■i «CtKIl ..PROtì /BWffL ■ 
VETTIA TTCHE 
S C I R T 1 
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Bi Grcoxano antico. 4; 
I o . 

D . M 
AELIAE CONCOKDIAe 
MiCGPHORlANVS AVG . V^RNA 
DI5P . Vuoiti CAKJISIU. 



D . M • S . 
AVRELIO IVLiANO 

UOMINI . BENE 
M E U E N T 1 S S 1 MO . Il ■ C 
AVHELIA . HIPPOLV-:. 



TI - I VL I V S A VG . ET 
AVGVST . L ■ DIOGENES TR. 
ami . ET . NIGIDIAE . EVTYCHIAE 
CONIVGI .ET.SVIS.NIGIDIA EVTVCHIA 
BABElllAE . c ■ L . MABGARITAE 
A M 1 C A e . S V A S . B . M . H . N . S 

A Po»' 



♦4 N.().im^»jiti,p S.eo.fn 

A PozcBolt^fin tifa dÌ,.Mit Vìlliao i 
r- \ I 6 ■■> - j- ti - '» . . J ' 
M . XVR^t'I.V» ..•'AllUfOrfVrf CViTOJ 

nationK -iéìfviis .'Mt 'iVivrvTk'tTip . icVi 
Q.. V . ANN . XXWhll iM.rt^D.XT* PESTA 
NlA SOZVSA . VXOX . BBNBHEKENTl . FEaT 

Starh attento . in-, faperi^ ^ii quel cht Jl mane 
in mano fifcoprea Retina, mi eo«Jir,yi la fa* 
grazia , e l' onore éèlfa fia àmiclzìa , clif h fino 
tutto fio tofiaÉKifmieiUe I 

P-S.Nonvpgliomaflurt £ t/aTcrì^erlf quanto mi 
ifixto Jeritto et koma é» Ptrfiiia' détta , intorno al 
ritrovamento H^P Obelifto Onrti ton fin bajè, ed In- 
Jirizioae.La Lettera in data de' ij. Aprile del cor- 
rente anno, così dice . Ella, f^, che in Campo Marzo era 
Jotterrato unObeltfco Egi^iocon Geroglifici, portato 
daleropoU a Roma da Augujlo, ed era uno di quei 
due pojii avanti a W Tempio .-, -rimafi intatti dal 
devajìamento , che apportò a quella Città Cambifi; 
e ancbè quefli , bcnchì abn' demoliti cerne gli altri, 
furati» alquanto danneggiati come rgi.fiare. d'r.aver 
Jetto in Stratone , Quejlo Obelifco jèrviva di ^p- 
mòke all' Orivolo a Sole , cbé lo Jiefti iÀl^W^* fì- 
te nti-Campo- medesimo, descrittoti . d» Piiuio , « 
Mineato dalV, ingfgrto di JtSjtiiilio. ij'ovo ISotema- 
tin fé t^oe'td\' aèl ^ìiide'abhiam 'ancird iit efttri 



■di' Er-cSlano antico. '4^ 
r Opere; il ij^tah nel piano tirò àlciine linrs rH 
metallo , dove Jegab /' ore , e il crejcire , e (alare 
ilt'gìo 'nii . Ero fiato Innalzato Ha Aiigiìflo , e dedibaia 
al Sok , COI/IT pure era in Egitto} àdccbì: gli A'nti- 
'(bi de /li cava fio gli Obelijcbi a quejlo 'Pianeta; 'per'-- 
che pareva loro, che rnpprefentafsero i fiioi rag' 
gì ■ Qjtefif dedicazioni furono forje , ficondo' H 
Bargeo , h eaufa , che i Papi fregafsero gì' Imp^ 
ratori Crijtiani a demolirgli , per levare le ■àefih 
già della Gentilità . Finora è rìmafo qiiejìo 
l-ifco a giacere [otterrà , e fopra v' erano -flah ■ 
erette malte cap nè fi vedeva fi mn in pitie 
Jcendendo io falche cantina, a una delle ìjtiOli 
Jcrviva con un fua angolo di JialHiD , AdeJsV'pir 
altre cagioni fono fiate demolite le cnje , che 
v' erano fi' e ^per rifabbricarle , fcavano i fonda- 
venti i~ JìccU p '? renW» a'fiiifrifit' iMta^for- 
tunaCametitf , tuia- ^ fperando., ebe e" dovefse mai 
venire alla luce , non avendo' avuto il carapgio di 
MvarJo fiioH Sifio V. che.xe- eavS tanti , y !-gIÌ 
fece alzare , A^tmifue il Papa fa ^cavare e lo 
'jeareiiw,c io coHjiiiererenio a nojcro comodo .' Non 
pja fì fa incero ; uni 'ctti'ui'eménA fi ircde in 
pezzi, e m<fltrai,tato dal fuoioi ficcome, lo rico- 
nobbe il Ctti^atìer' Pantana à- tempo di Sifio V- Je- 
(ondocbi riferifce Flamminio Vacca nella fua Let- 
tera al n^m. 4;. ffam^u/ii dietro all(t feconda edì- 
kio'ie dèi Nafdflii ; ma ' ^ crìèdé',, che veiufff 
d' Egitto qualche poco di ' già' mai . cóncio dàWià-. 
(cndio di Eliopoli . Di e/so parlajiò' molti Aufòt- 
li, m4 fpecialmente il Mercati , McHho di 'CT^ 
mf-nte VIIL nel fio Libro deglt 'tìbelifchi di R». 
»:a , e 1' Ugonio ne' l'efori nafco/ìi -dellrt m^dA. 
/ima Città , e il P. Kircker , che predice efser 
^er venire una volta alla luce quefio Qbelifco , trat- 
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ro fuori dalla generosità di qualche Somtno Pon- 
tefite . 

Si i , anche fcoperta la Bafr ^ fit - tui era CoUq- 
calt , la qii^lc non è Jlara rovefilaia , come 

Qbelijco va è in Jiiedi con le Jlefsa Infcrizio- 
ue i che fi legge nella Raccolta antica dell' Af- 
flano, f dipoi negli- Autori qui fofra nominati^ e 
in altri 'Raccogliiori d' /nfìnzhiii . Il Biondo nel- 
ìa S,oma iilulìrafa Lìh. i. nini, 71. parla di qui- 
fio 'flsfso Oiilifci? \fujr autorità ■ di Plinio , e di 
Cafsiòdaro ; ma- non dice quello che ne fofse ai 
tempo Jiio,cbf pare , che Je ne fofse perduta la 
Mti^orta . // ^iiìrlinoo ancora riporta la detta 
Jnfiriziene , ed è r^Uefia: 

- caesar pivi f. axgvstvs 

PÒNTIFEX MAXIMVS 
à*lP . XU', C05.:xì. TRIB; FÒT. xTV- 
'AEGY'PTO ;IN PÓTESTATEM 
POFVLI ROMANI AEDACTA 
S0Ì,I,,3^0NVM DEDIT 

. Or ella ,'iftiè'\jiif^ntfi 'iltufire ,-,'ef\ghrìofi tia que- 
fta pojira ti^ (ft:, tfite , e sì beÙe fcoperie , e ri- 
tro-Mimeiiti di Antichità, iniigni . Ella si abbia 
farà , f 009 j^^ud'y tanto in qitefia sì tncoflitoie 
JUgione, e pie»t 4' j^MVfl^Joaf ^ t mi confervi il 
fye . affetta 



\Ì^jf{ Csywwptp ji,clté.'(Ì fa net ViìUggji'?. di jl'esj- 

. , iP^rdinalp A'^gs^r Mji?JA. QuiflLiijfl, Bìfeliottcìif 
rio delbi S,S«oe't>nrerita in vn^ f\)a lfeifl:ei'a,j!^ 
(ina fcrìita al Ctiariflimo S^,fjio;'Mattia tkfiie- 
XO, pubblico FrofeUbredi Goctìngs ,in data de'itf. 
Marzo 17^8. ^ubb^^afa^ coUe ^am^ in Brefcìa< 

FAhhr'iiaadoJi , iìrcà ^nquant' anni fa , un Pa- 
lagio prr/fo .l^ip^efinte Cavffmfnto , Ji tro- 
varono Ile! li girne Statue, che J'egre(amctfte fi por' 
(arano fuori di Regno. Per quefli indiz'j il Re 
ci-ilinu 1 che a reati Jpeje (olà vitii» s' incornimi 
(iiijle un largo , f profendo Cavamerito ; onde jS 
fono ejìratte tante delle Antifbità if ogni gene- 
re , ibe fi i f annoto un Mufeo fra ci/f^tie. ^n fei 
funi tale, (he qniìifivoglìa M enarra, in pi à feno- 
li non potrà ai-crlo fìmilc : e perchè la jMiniera , 
per .dir cesi è vaj/a , ed intatta; non vi è giorno 
\^uafi , (he fi lavora, che non viene f ultra ^[qàalcbf 
^tàtua, 'e qualche altro antico, vafìltu^e -, i Jnefi. 
Duello 1 che fi è veduto fin ora { p freisi ,ancl>f 
. floJ?p„^ è dÌJi_r«tfo , . altro fi i fnaini(jiat.ix.oittQ 
X-il-^ li tith iàfief» , f 'fr^i alfa.i^rdrti'Vfi.^ jm 
mffo di' mfvi^ir4fPrefìnt'"i(f vh. Canallfi., «rf 

. in^. J0. J^tvio B^l^o, vepitn con ^Bf^^ / «» 



■miril Cavallo, tome U Prototi/olo , è dì lavori 
0^ Mttima ptrfeidone ■^ ■mpìù Mf Artefice , ^en- 
dthbio óreco. dalfiSeJfo marmo hiariio fiatua- 
-'.Vifi offirvMo le ^nefyi HnufivH -; la j " 




: -''Hoh fi' mva neW Anthbìth chi fa qaefii afat' 
^t\'qiiel-p-:, R'. tiiuno t' ha ititcjo ancora. Si foilo 
'date )oariÌ J^iegaziotii anche da Firenze , (he (ut- 
•fe' io ho' notate -, ma qui fo 'l Relatore \ non 
^ 'Atittóttario . Ù Re ha fifuàtii qatfia StatiidEque- 
'fire Q ibi i la , più bella aàejjo 4el monde-, àjjhi 
■mgiìì)^ di quella d'' AHtpiéiiò in Campi^g(fò,per~ 
'thè''più ''atltfctf injiemè ; e ' ^erciì veramenù di 
'pii" efp}rto Màejlfo )' iicll' Atrio del fuo gran 
^alUzkà di Portici , con ferrata , e pilajlri Ui 
tftarvlv; e viene cajlodita da' Sóìdati . 

' Avanti ' la fiala del tntdesimo. Palazzo fi vede 
V»: bifi Sdenta usa Statua di . Vitellio Impera- 
Wi'^t^^pitttfàlf . è cuf tìientt.'mmta: itìa è p&- 
hè\' r p feine ft^ tfW iéirt', >rA? 
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or EarotAKo antico".' 49; 
fimìliffìmo alle Manett . V usbergo i. ornato di', 
baffiril'ievi caprUciosiffimi , e i cmIzotì fono ma~ 
ravigliofì , conforme, anibt il , palaAmemto ; imutea , 
filo C afia , tbt farfi ttnna atfa diBra^ Ms/èr*.) 
hte'maats attmì- al juddttta Qtpaltm , Quffia 
fu Mvata non molto prima del faméfo Cavallo , f 
Cavaliere . ■ ■ '• ; ■ \ ■ . . 1 _ 

Si- fino trovati fèi , e forfè fti Statue di . 
bronzo Celoffali , e di Donne , e una tutta nuda. 
ili Serene , anibe di bronzo , con fulmine in ma- 
no , che fi finge Giove , di perfettijjinto lavoro , 
<he Statue Ciiloffali , fedenti, ma Jènxa le tejle : 
cbc fono deir ultima perfezione: un Ttmpettii ^ 
Uni Colla dì Mufaico ■■ Statue poi mezzine , e pic' • 
ioli: , e IiloUtsi di numero forprendente : ed àlcit--- 
ne fono sì ben lavorate , (he di effe due , o trt'- 
fon di tal valore , quanto fa ara ha. confumàto 
di fpffa il Re . Tutte non firn fitaate ancora ,> 
ftrf fi ripulifei40 , fhiXa ^per^ toglierne i' antiia ■ 
patina coturr ' Sintesi , cbt fi fta trovato- - 

il Cavallo ugualé al primo , ma infranto . Non ft 
difeorre delle altre cofe di marmo , come Tavo- 
lini faftenuti da qualche caprìcciofà figura {^c. 

Si fona trovile poi cofe maravigliofe per illu- 
firare 1' Antichità ■■ Va fi di bronzo, cbe fono,fen~ 
za fallo, mifare de' liquori , con orecchie lavorate 
di bajfo rilievo i con fomma maefiria , ed altri in^ 
finiti Fajellami da cucina : anche gli finimenti da 
lavorar le pafit, : e , cb' il credtrebke ? & trovò um 
Fprttoii^ti^i.y^^^prlyf deiitfv^ •oi-ji rìnvtnnt 
inO: hi».:gr0i^^jp&t(fa,i^ meiaUa ^ tìrca-.mn pal- 
mo, I m*xt^jj&sTSiamtfOfTMt-,^tfiitiio al di dea- 
W Ìi»frtfc«w3'r^'^fW«B(-»» ceneri i 

iavòri ; 'tfà Si^'^tiSrla" fS^^ Iwde'giiel rilie- 
ifo-titt fii)t^:-^^0t:Ì3tA^jlllSrmi:,JÌ, confetta 
. .. u^Ò : P.;- ftf 
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so Notizie dello Scopr. 
ta padella che ft porti al Re . Nella fiama del 
Iwno Ji Srovarono affai jhvigli di metallo , e di 
ereta ; uè di quefio Ji dubiti , ptnb'e n' abbiamo 
avuti fis"' «rn , e jlcure reiaziQni {<) . 

Si fona riii'jcnule hcllilfiwe Colonne di marmi 
frezioii , e due di circa palmi Jèi ■ 'I R' I' 1'" 
pojle in fuo Oratorio di ejjo Falazzo : quelle più 
grandi Jt cotiJirvlMO , Pavimenti teffelloti ^c. Mul- 
M eeje-peri fi perdooo , perchè il fuoco del Vc- 
Jmvìo , ebe li coperfe , /' ha o in tatto , e in 
farle confumate, ancorché fiano marmi, o bronzi. 

Si veggano nel Miifeo del Re ferrature di ogni 
forte , e chiavi , e ibiavijUlli , anelli di porte , 
arpioni , arme , e che ai ? Carnei , medaglie , cor- 
niole , leit gemme intagliate a perfezione , benché 
molte vadano male. 

Non è un anno ancora , fece dello Jlrepito in 
quefia Metropoli l' ejfersi ritrovato un Libro di 
bronzo di quattro fole carte ancV effe di bronzo, (en 
■ It/tere inlavate dall' una , « p altra parte , ove ft 
contiene m' Onejia Miffione di. Soldati di ^nejìi 
luogbi , ove fi fa il Cnvamento , eolie fut cìappet- 
tine à'C. co/a, che non ha alcun Monarca : non ft 
i potuto leggere ancora da' Letterati , perchè il 
Re fe lo conferva egli lub clavi(i). Le 

V Aiiurt di ijur/ls OZ-n/feio fiu'ugnt U figuiatì Sur : 
(i| Vi c chi Mptm . che ijuclb fu una Ofticioa mlici, ia~ 
ve i Vali bvotjti di ci:ti fi ponevano nel forno per fcrfc- 
, ■iionjrgli , come anche in ot;i;i da ì V:.fculaij li coflunij . 
fi) Le Miflìoni Onsfle , yìk » dire i " Diplomi con ptlvi-." 
leg, D il -Ben Un'ilo > e la Ciitadinanu Romois , djia 
■ ì StUaa bencDKrid Vetenoi di i CcTirì , fono Ihilte 
• deatr» • » foorì in tivalene di meuUo -, le qtiiU legate aà 
. (nexu di (ili'tU rame ofe Ibtio i Inro foii , tN^COo a 
npcrdènuie come uiiD.ttl o , o tu Lihm . In qucita Reti 
Gilleriadi Fitmic ve tx fon -'-r. d, l'uel'.; Onefic MjiTioni.OM 
dm d* Gdhi, r :,.iTi l!^ P.oni:inùo,- e l'on t.ferite nel 
^omo I. delle Infcr.uooi dtle Cinà della To^ . 
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Le hfcriziaiii poi , ihf è il pià bel pregio delle 
iofe antiche , perchè , per dir così , ci parlano , 
fono itncbe parecchie , e che ci pujfono illuminare , 
che luogo fojfe fiata quello ove fi (rovano sì rare , 
eti utilizale Antichità . Fi fi nominano Imperato- 
ri , e Teatro \ fra f altre nella paffata State p rìij- 
vrnne una lunghi ffima , ove , a quel che fi dice , fi 
nominano, fea Ji noverano le Famìglie Romane ; ì 
un marmo ben lungo , e ben largo . Si fente , che 
Moasigr.or Baiardi voglia egli cacciarle alla luce . 

I Frantumi poi , che rappezzar non fi pujfono , 
fono di gran numero ; ma et difpiace , che perciò fi 
rnulnirnìno , o s' infrangano . 

// nojlro Re fi dimojira ade^o gelo/o all' efiremo 
di tutto, e già tatto fi conjerva , e fi Joii fabbri- 
cate pia Stanze /otto le Logge Reali del gran Pa- 
lazzo di Napoli , per fituare { ma non fappiamo 
quando ) // tutto con ordine , e con a_ff!lleaza forfè 
di Perjone dotte delP Antichità . 

Ognun vorrebbe, che noi Ipieg.iffimo a' Forefiierl, 
che luogo ft fojfe quefio , onde con dovizia rica- 
viamo sì juperbi refi dui ^ e prezìofi . Ala come 
pojfiamo dir eofa dì eerto , quando il Cavamento fi 
fa alla rinfufa , nf fi la/eia vuoto quello, che gii 
fi è cavato, ma fi riempie; perchè /opra vi i un 
yillaggio ben grande , che chiamiamo Re%lna , e i 
Latini Retina ? Ci confondiamo in vedere si varie 
Statue , e di più Imperatori . E' vero , che Vìtel- 
tio , e Nerone furono ne' nofiri Teatri , a' quali fi 
poti ergere Statue; ma poi , perchì ravv'Jiamo i 
Nonii Balbi Procoiifoli nello ftefso lungo , e Statue 
di Donne, come Vejlali ire. di nove palmi in circa; 
onde non poffìsmo dire ,fe ì Tempio , fe ì Teatro{i), 
Di fi 

(i) Le Inrciiiionidi fopn liftù'e nclliNot.II.p.ti.nDoUcUrl 
luogo da dutriuie. che in Eiralaiia fafié >1 Tatio. 



j2 Notizie n^tLo Scopr • 
Tt ì Cini . fi fono Archi Trionfali in efia Città 
^ftrutta ; tanto pii , tbe troviamo Fama , # Cuei- 
m»t e Stevigii.e Libri ére.(i) Ondr non è to/a di 
teggier fama il decidere i afpetttaiuo il (ofo , e 
la forte , ebe trovandosi vcfligia più ficare , allora 
Il darà al pubblici) la vcriiù . E bijogna rijieiiere 
di pià , cbeilVcfu-jio i- jl.no an cattiva defolatore, 
tbe uccide, ed 'iuc.'n.U.i le povere riojìre contrade 
ametiilpme. E chi dotta, arcidottilpmo Antiquaria 
potrebbe da quefto foto , che noi veggiamo , argO' 
mentore, e decidere, cofa fta Jlato quefio {luogo) 
ti fertile in sì rare, e fuperbe Antichità ì ^ 

Una cofa fino adeff» abbiamo ricavato di (erto , 
ebe Hercabneum , Jeu Herculanium , H'paKASav 
Graece.yia quejlo luogo, non(i)/a Torre del Gre- 
co, come credevamo noi Napoletani, e tatti i Geo- 
grafi più e/atti , e fra gli altri il Cliierio , tb» 
vide qitefii luoghi , dall' avere trovato , che Her- 
calanenfes erejpro la Statua a Nonio Balbo . 

Òli no» troppo Critici , t ebe non leggono Dio- 
ne , Strabene , e i Geografi minori nell'originale , 
ma nelle traduzioni , crédono , e fi ofiinano , che 
ifia il Teatro , tbe oódde a Umfo Tito -ire. fu^ 
'tomi dia it nofirv Safina ^ -aatiirr affak ojcnro- 
milf Optra del Ginnasio ; tenihì qnefii dite , cbt 
ì meglio credere , «be il Teatro non era in Er- 
'f ciano, ma dentro la Città nofira Reale , o in raf- 
fi) Si AtSàcnn , ctie il Rebioic ci diceUc ■ che libri lìino 
quiKli troviti - Foife iotnide 1' Oncfte MìHìdiiì Icritte in 
tivotrttE dì bronzo , che li «fToDo , e fimno come un lii 
b;o , Icgiio ioTiEine da cene nigliettc > 

Quello noncombinLbeas, e non ci lu che iàieipeichc 
il luogo dove anticAitcnte ai Tituato Eicokoo ; Telhto poi 
fratto ■ in fi dic£ Tim M Ortu , e lo ittclh il 
ctuciio t che fii fdl laogo > e prelè le miTure > e difitncs 
éi InogO-a lu<qp • come geco ippiefio ÙA oonsa. 
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tì i due luagbi.{i). Qjftfia fi iatrieata quifiiane t 
ca»^£Ìonf aitano di uh amo per éttifererla , per^ 
tMctliare gll.Antorì atttiebi Greci , e Latini in no» 
fieeoh mimerò , che parlano delle co{e nofire , e fa- 
tv le dovute critiche offcrvosìani , e torre da 
mezzo tanta eonfusiane , quanta ne fparge da per 
tutto ii^MtdlrBt.,dotto 'Pietro Lajena , che merita 
in Ogni, rjfie^one la fua cenfira . 

Al prefintt il nojlro Re eoa magnificenza vera- 
mente rute, Ì>a incominciato a cavare in Canta al- 
tra Miniera vafia, ma un poco ejaufia; percbi noa 
erano topirte le Anticbità dal Vejuvio , tome in 
Ratina y feu Erigano . Del refio fi i trovata »na 
Galleria con nenfoehe Statue Colejfali , delle quali una 
fi è cavata, ed è un Ercole di 14. in 15. palmi 
alto, nudo affatto , a cai mancano porzion delle 
braccia , e delle gambe ■■ vi é la Tejla , e qucjlo più 
che Torjo, non ha che cedere all' Ercole F/iraeJe . 
Tutti quefti Pittori V ammirano a ciglia inarca- 
te. Si caveranno da tempo in tempo P altre fimili 
Statue, e fi porranno focto gli Archi di qurfia 
gran Palazzo Reale di Napoli , colle basi moderne. 
Si fon trovati alcuni belli Ba(prÌlievÌ , due beile 
Injcrizioni , una Greca da me interpretata, £ at~ 
.tra di0cilijsima in lode di Ventre Ìh veni ejà- 
metri, anche da me illafirata , e letta al Signor 
D j . - Aba- ; 

(1) Soggiugnerà apprejTa' quanto Icrivc il Lafcoi nel Gip. i*. 
Dnti» Ginnifìg Napolitano dalia jag. 77. slb pag. 84. 
perchè lì cfamini bene quei che kt-.ve qucfio àtMo Au- 
Ime. Non immette, che gli Ercobncri avcfli™ il Tea- 
tro ) e può non &hiarifce , ma contoiide chi legge le fus 
paihm dotte olletvnio ni . I litroramcnii in elfo tatti, parlano 
d* lÌ!'''Vniile-, che Ccòcaio il Popolo nel Teatro Napo- 
- liooo , e ìmìKi ndT Ercolano', quelle mifcte Cittì Pompej', 
' ed Etcelmo téhSCao liitieinte , e diflrutte d>Q' cràimiani 
s U Vefirrio^. U iikmotabili anmi >Ii Ercolano on Moltrti»^.,; 
■ 'bdb ea di pocooouto, come egli dice , r'""!-,, ^ 
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^bate Cafsali , f fi manàb al ttottiftimo Mtfttlo 
Zemo una piccola copti : eitre td infimite Infirizsa* 
ni Sepulcmli di Liberti [.), cbt tutu , fi nonfirba 
meco , sh perh ove fono . 

Soa fi pub pià dubitare, che Herculaneum _fid 
Resina ; sì perchè nclV Itinerario d' Antonino di- 
cesi effìr lontana da Napoli fii miglia , perctò 
la Torre del Greco, che fi eredta ErcuUino, R dite 
da noi TurrLs Oajiva, pttchi difia da quefia Me- 
tropoli otto miglia , e in ogni miglia forfi vi tra 

Sento da Amici, che bau lette altane fitìqnit 
H' Infcrizioni , e hart divifito lettere abitali , OV» 
fi leggeva chiaramente il Teatro , e P Architetta 
Rufo, che r aveva fitto (3). 

R Cavanttnto giiigne fino ad ottanta palmi in 
gii , e tatto ì coverto dal bitume immenjo , che 
ha vomitato in diverfi tempi il Vefuvio , e qaejlo 
luogo farà pià di dnqne , 0 fii miglia lontano 
dalla bocca di sì famofb l^iilcaao , Il luogo i di- 
fiofio dal nojlro Cratere , feu Mare , circa un mi- 
glio, fi ricordo a fare ojjervazione degna da farfi 
da ogni Uomo fitvia, tbe quefie Teatro , e Città 
ErcSriaaetifi ha fipra H dono ottanta pèrni di maf- 

( I ) ci c flaTo innato in i^cA! giorni > che clTcndo flato tio- 
vito anni fono un Marmo fcritra con una quantità gattàie 
di Nomi ili PcrionaBgi Eicokndi , clie fu miftranientc 

• rotto 1 perchè fu creduni . che contaKlTe le Litanie degli 

• antichi Piguiì , e ebe patera ooo gioTue ^ mi uqoceK il 
amSan£o, &:oeamt ■ atòtoAo chi Kcadin Seari di 

I ia bene . lof^ tvl mexia itp fiipobo Bullo a mvmo di 
- Giuo KBnìte, ficcndti ooil dne BulH* e due Te& • 
i») 9Mgfii a Rettore { petehì 1' AtdiftUto dd Tgitni , e ]»- 
. timente ddh Oidiefin di EkoIom , noa fa Miifl, tot htaà 
. 7- Su^fi , come rhanmente aUeftì il Mmno tramu àt le 
nrineddl'ìfieabTe^iSfdiiwidififnttlddoCtoad^KM- U> 
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..fa dì bitumo : e a tempo dì, 'l'ilo, qufjie ffiasge 
erano balf: tanto meno . Chi ammirabili eruzioni 
di fuoco , e di faft ! 

Mi era dimenticata dì avvi/are , che fi fono 
. trovate delle Pitture eccellenti in graa numero , e 
fi pino tolte dalle fitlerranee. pareti , e ripojle i» 
luogo decente, de fi moftraiio^ a' Profeffari , che 
ammirano la forza delle tinte , il dìfegno , e l'efpref- 
fione della Favola , e ciò , che rapprefeutano . 

Ejfendo fiato detto al Re, che lutti' qaejli re- 
taggi d" Antichità fi dovrebbero incidere in Rami , 
fi caminciiifouo ad intagliare , da poco efperto Ar- 
tefice;, onde venendo afai difcttuoje,fi > mandato 
a (biamart da Roma ottima Jncijore , can aff'egnarli 
una rnerceììe affai onanita ; quindi fapendo bene 
q-iefli il Difegiio , avrà il Pubblico il piacere di 
vedere Statue , e tatto il rejlp de! nuovo Ahifeo . 

Si e travata una belUlJima- Mano Pantca , che 
può molto efercicare gl'ingegni amanti di sì eru- 
dite Antulfità -t ^ 

Nelle 'Dipinture rinvenute, e confervate dal Re, 
fi offervano Cifamentì di nnlfUe Architettura , e in 
elfi fi 'Jeggpiia fine jlre cogli fpecularj , che hanno in- 
gannato alcuni tnediocri nojìri Antiqua/}, aicnda fpac- 
ciato effer vetri, copie i iiuftrali ; ma pufsono rap- 
jirefentare te conjapuie pietre diafane , e trafparenti . 

In foniina, fi potrebbe arricchire il 'Pubblico di 
varie notizie prima ignote , é iìlufiranti i migliori 
Scrittori Greci , e Latini . 

Appunto terminata fin qui que/la frcttolofa Re- 
lazione (il , mi fi avvifa da perfine degne di fede , 
D 4 

(l) Ha &«9 tiene il Sig. Rcbrorc a dire friiiokfi BiUziim;' 
percliì in veritS [loco ci app.igi . c ccrùnientc , & h fi-' 
cevi coli più ili flcmmj . poMi"! meglio fodisfcre alla' lioi' 
ftra cutioiili , e lendedi pi" beriforrìto iWLi gto:ia di^ iNa-i. 
poli fui Furia - Per akra gli lìimo obbligati del laudibìl 
pcnfiiTo , che 11 è preTo di darci ilcre prove di quel che fi 
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' ejfrrfi «f' giórni projsimi pnpatì rinvenuta am 
' Tolvtglìo da eiicire tutto logoro , e sfatto , coti dcn- 

trovi tutti i piccoli arnesi per tal meftierf , ncbi , 
^ fìyiiietta , ditali, ed altra npp'àrunenlc a Donna. 
' la oltre una ben grande Statua di marmo , e 

'grafsi pezzi di culmine di buon marmo , dir .ci 

S omettono . ' iaoltfandosi quei da - savano , cefi 

. - ■ > •xxi/; ;; ■ ■ ■ ' 

A S S £■ R Z I 0 N E 

' %)i p I ETR 0 LAsE N A , ìntomo '^ita Rbvini 
. '.V* di Eiic'oL^ANoj eftratrt 'dat' (Tap. iv. dell'' 
Opera- def tfiedéfilho,, intitbljit» DÌp' Siittift ■ 
Gìvna^o J^o^àletano doperà fò^Otiia, 

I L Cinnajìo a fi a* ricbìamò", é per éèntìaaazh- 
„ * Ae di materm , fucctàe H \ tfijlorrtre 3el 

danno , che gli cagionarono i tremoti , 'e della faa 
,', riparazione , e del filo rijarcìmeato , per la cura, 

che con parz'ilijpma affezione Tito. Imperadùre ne 
t\ pi'ffi • il mcmmabile atddente del \ Fuoco Ve fiivta- 

no, che ha- rifcàldati' tanti ii'gegni allo fcriver'e, 
M ba fatto ezÌMidio ricordare i pcrrccli avvenuti ni 
J Koflro Ginnajio in conformità dell' !y.pyiz:o>ie del 

'marma , che ne è rimafto , nubili ffimo a-jjnzo , e noi 

di^ffufamente dicbi areremo ; ma avvengachì di vàri 
^tremoti accaduti in qiicjia regione , per le memo~ 
^ f!e,(he ne confermami gli^ Stritton^ ahilÀna cojìòro 
„ favellato; parjni yieòedtmeno fffer aolto^al nofir» 
t, pi-opofito , the io riffripa ^kl ÌnlpJifAif quello^ 
^.iii ajfKrva Cammi^o^ Peflegrtpó ,0eattifiiotpp Capath 

viJiiJ. : j .. ;^ . . r -M , „ tn- 
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,, torch? fojfc-jliittura di poeti giorni, e tojlanamturt 
„ dopa il cajo Ali f/'efiivìo dettata , è noadimetia per- 
„ ffUi^mo parto di accurato , e giudìzi ufi (fimo Scrit- 
„ tnrf. Egli in maCerin de' tremati, confiderà tot- 
to qaejlo tratto di paefe , che fotta il nome Hi 
„ Campania ì ditto , ejfere frequentemente fiato fcof. 

fo da i tremoti: rammemora quel nobili ffìmo {i) ^ 
„ di cai imprefe a difputare il Latino filofofa nel 
,, Libro VI. delie pie S'aturali Quejìiiini,e dal tjnale 
fu rovinata la Città detta Pompei, ed anche in 
„ molla parte l'altra, detta Eraclea, o dicaji Erto- 
„ la,io ; e Noterà, * Napoli, tie Jentirono ùmilmente 
,, affili danni ; quindi viene a i tempi di Tito , ed 
„ all' autorità di Dione (:); il ^iiale toccando le par- 

titolari cirfojianze dell' incendio i'ej'uviano ^ raccon- 
„ tà, che: Heiculancum , & Ponnicios populo Tedcn- 
,, te in Theairo penitus obniit. // 'Pellegrino rop- 
„ portiindofi in ciafcuna altra cofa a qiiejlo Scrittore , 
,^ f".^g"'g''' '■ In una fola eofa a Diane io non mi 
„ aflicuro tli predar fede i cioè , che da qucft.i incen- 
., fione follerò (Vate rQvìn.ice le Città Ercoinno, e 
„ Pompei , fedendo i loro popoli nel Teairo a gli fpct- 
„ tncoli ; benché Tertulliano nell'Apologetico al Gap. 
„ XxXhX. e de Pallio al Gap. il. par che niFerjni lo 
„ ftellb, che Dioue; perciocché vilfe nella medefi- 

ma età; ma io di certo credendo, che dall' incen- 
,, dio i circoll-inti luoghi ttirono disfatti, non sò ve- 

dere , come nel Teatro fedcr potevano qiiei 'popo- 
i, li, e non avvederti del vicino incendio, iUjualc Ha 
il do Mifcno fu da Plinio fpeditamentc veduto. Cre- 

do più torto, che nel Teatro feilcvano , tjuando 
.-, Pompei , per il tremulo feritto da Seneca rovinò. 
»■ jS;"/" ojffvasio'ie , come fa , che in ciò non 
„ deb. ''' 

i>) ScrK<:i Lib. Tl- 

(»j U.ooc LiU >tTi. pig. 7/7- 
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>' ifebbafi giudi tare altrimcnte ; coti mi porge etecd-, 
» Jiont , cbe io difgombri la caligiat </* un olir co- 
y, mune errore : il che per Joitis fazione, di coloro'', cbe 
„ amano le Napoletane Antichità , e per la materia in 
„ cui ci Jtamo incontrati ,fta necejfario a fapeifi . Se 
M adunque è vero , cbe ìl cafo di Ercelano , e Pompei , 
j, Juccedi fotta l' Imperio Hi Nerone ■■ egli ì da non 
u dubitarci cbe l' accidenti Jlejfo ancora fofe fiato ia, 
y Napoli , regnante il medejimo Imperadore i impemc-. 
i, cbi certa, cofa i , come fopra abbiamo accennato '^ 
,, the cantando Nerone nel Teatro Napoletano ^ furono^ 
„ gli /gettatori fopraffaliati da uh improwì fo treino^. 
„t<{i Et proijiic Napoli primum {dice .di Nerone Sue- 
„ tenia:) te ne conculTo qddem repente motu ,ter- 
„ rae Theatro , ante cantare deftitic , quam inchoa- 
„ rum abfolverec vÓfio»' (i) 

„ Cornelio Tacito (i) amplia quejlo fucceffo ^ voleri-. 
„ do, cbe dopo ofcita la gente, rovinaffe con effetto 
„ il TeatrOi Nam egrefTot dice egli ,qui affuerat po- 
„ pulo, vacuumt tt line alliat^noxa Theacrum co[7. 
„ lapfum eft . Dobbiamo forfè dire, che accidente così 
„ memorabile foffe parimente in Hapoli , ed in .Parn- 
„ pei /acceduto ? ma. quando? nei medefimo , o in di': 
verfi tempo ? Io acervo, tbe iottiffimi uomini fo- 
„ no di parere, che' il trembtói per cui peritoli i{ 
,^ Teatro di Napoli, fecn'nde il detto di Tacito, JÌ4 
, il medejimo col defcritto da Seneca , è ben vero * 
*j cbe Seneca dice , che avvenne Mi Confolato di Rer 
„ golof e- di yirgino, cioi iielf anno fi";, di Crijli 
3j a i i. 4t Febbraio, e Tacito lo riporta fitto gpelta 
4-iU Lesa^iotiigiu&iUÉmi, cbe- nella dignitA^gU 
f,-Ìétci0t»S fultaiià, ni ftr quéfia-diterfiti, rifin- 
^ tafi e attenmttt ofàttioiui < U^fft ■r/Jpettttvaltver^^ 

(>] Io Herane àp. 14. - ■ ' 

(>J Con- T«dto Auol Ub- T^t . - ' . ; 
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fp il pio Tacito , prorompe iti quefie parole ; & 
herclfe ramen afleveiat id Seneca, ut credam aite- 
rum effe vicium, non Taciti, fed Aegifti alicuius ; 
e il Grotfro , ed il Giiireiu foprd Seneca ,non fono 
da Liffio in dh differenti ; ina fe dovtffimo per 
avventura altrimenti dire, io muoverei alcuni dab- 
li) . Primo , non pare , che Ercolaiio , 0 Pompei fof- 
fero di Canta conto , che potejfero mantenere le fpe- 
fe, e il faflo d'un Teatro, e Teatro ti aaiplo , cb« 
due popoli in uno vi fi adunaffero ; Terre ( fi of- 
ferviamo gli Scrittori) non per altro, che per il 
titolo della loro propria rovina rejefi memorabili . 
Secondo , C accoppiare diflìnta , e nominatamente 
due popoli in un Teatro, io non dico già iavt' 
rijìmile ; ma non fuccede fenza qualche fpecialiffmi 
cagione , la ^aale tacer nm dovrebbefi . Ma chi i 
che fappia ridire, fe il Popolo Pompeiano era fai 
Teatro Ercotanenfe / 0 quei di Ercolano fedevanO 
nel Teatro di 'Pompei ! poiché non altro Jice Dio- 
ne , che! populo fedeiKe in 'fheacro ; o pur tia- 
fcuno di qiiejli popoli nel fuo proprio Teatro, e Ìk 
aa mede/imo giorno , ed ora , come avviene dei de- 
fiaare ji ritrovavano alli fpettacoli ? //; oltre , fe il 
cafo di Pompei è diverfo da quello di Napoli ; tre- 
moto coli notabile , come facceduto nella Campania, 
e con divario di poco tempo fra loro , farebbe tinte 
dijlintamente ricordato da Seneca , che a lunga 
ne imprefe ragionamento : e fe avvenne in ua me- 
de fimo tempo , come ft pub render poffil'ile il crede- 
re, che il giorno fleffo , nel quale fi ccnpava il Tea- 
tra Napoletano ad una novità tanta maravigliofd, 
di fentire un Imperadore cantare nella Scena ; così 
vicine Città fodero cancorfe nella medffma forte di 
rapprejencazioni ? ma eccoci fuora di difficoltà . Qne- 
fio capriccio Jìraiii(fimo di Nerone di voler egir 
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ajcotcato , e ammiralo nel Tentra Napoletana , tra(^ 
Je gente di remoti par fi , non che i convicini popo- 
li , /i gli fpettacoli ! e tra per la navitA della lofa , 
e per C obbligo , cbt fi ha d' onorare il Regnante , 
qiiejla ejibizione d" ojfequio anco per vari intere ffì ^ 
fiimavafi neceffaria: il tutto non tacque Tacito {\)s 
Ergo contraflum oppidanorum vulgas ,& quos epro- 
xìmis ColoniiSi & MunìcipiU eius rei fama cive- 
rac; quìque Caelarem per honorem, aur varios 
nfus feSancur, eiiam milicum manipuli Theatrum 
Neapoliianorum complen t ; j^ncAf nel treiaoto mira- 
bile , che fuccedè ili Antiochia , fiondo i-ji Traiano 
( tanto la magnificenza de' gimochi , che ejibivano 
gl' Iiiipfi adori Romani , era folita tirare a fi la 
cariofità della gente ) motti fi refero partecipi ài 
qaeW infortunio ; i quali , come l' Interprete del me- 
defimo Dione : vifendi Imperatoris , ii Tpeflandoruin 
ludorum grafia corfluxerant. Alla di coftoro fomi- 
glianza negli spettacoli Napolitani furono fen^ al- 
tro i Pompeiani , r gli Herculanefi -■ e mentre fedi- 
vano nel noflro Teatro ( dica chi vuole altrimente ) 
avvenne l' infortunio delle loro patrie. E quindi 
ancora nacque il giiidicio dell' Imperadore , interpre- 
tando qutfi' accidente in buona parte ; perchè falva- 
ronfi qui quei , che nelle proprie caje farehbono pe- 
ritici): Illic plerifque, ut acbirrabantur , trifte , uc 
iprc providum potius , & fecundis Numinibus eve- 
nli; awengacbè-la caduta ruinofà del Teatro, a pa- 
rer mio, non fu altrimeate -, dicendo Seneca (j), a 
cui in quefio dobbiamo prefiar maggior fede Nea- 
polis quoque privatim multa, publice nihi! amific; 
ieviter ingenti malo perftrifla ; tanto più, che il 
mt' 

(■} Aoul' Lib. xr. c- 33. Si: 34-- 
(1) Ub. XVI. ibidem. 
(O QMdt Nat Lib. ?i. 
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mricfimi TuM {:) tggi,,,,^, , „go per compoCtoi 
cannis. graies Dus , atque ipfam recencis cafus for- 
cunam celebrans , acc. 1„ nual celebrazione , per ne 
ceiitn, '""te -,l me.lefm. Tea,,, ejfer ripe.h. ; 
efemn i q.ef, lìefft ,,elh ,,be 4Ì„ Si,„„i,,,-., 
cun^erma tiondmena il mio pen fiero-, qual ora ap 
prejj, ,ll,„gosi!l oppmMo, ,i figgiunga : Ibidmi 
iaepms.e; per pluret canta\-ic dies : H che in Tea- 
tro ro'jinato non farebbe giammai fegnìto . Falfo è 
ilmque pello . ,be fecondo il eomun fintir, . W, 
,t nojlro M.jeolo, Nec rartam aeeepit oli», & 
Nerone cladem.vcl ram iatlatione rerrae eornii, 
vel cnm ,niet Ni.cerinos , ti Pompeiano!, .pud 
jnoi rpeaacniuin edebatur, 4c, f èrebi non noi in 
Pompe, . . ,n Erealom f„,no tali fpeitatoli . Fallo 
quello, ebe tanto mlgarmente f, declama in auella 
materia, cbe le rapprefeniazioni loro rìarcilTero in 
punizione : cbe il Teatro divenilfe feretro e che eli 
fpettacoli fieli f, camHoffero in /p„„colì J, m^- 
ria . Falfo alireil , cbe il Teatro Napoletano ,o- 
talmenle ro^inaffe; il ,l„ ^,„„ „„4 , j. 
tirerà-, bencbi non fi. f.lfa , cb, in molte p.r,i°i. 
niancjsf rotto , » dimneggiato ; come parimente il 
Cinnafw -, e quefti danneggiamenti efserfi refi mot 
to miggiort nelle commozioni , cbe per It fiamme 
Vefuvjo ,-uent' anni dopo fi cagionarono , on. 
de avendo Ino Imperadore con ogni ftudio at- 
tefoa render mtnore sì gran calamità, e rifiorir 
de daani quelli, Regione, procurò anco del Ginnalo 
con ifquifita diligenza rifarcir le rotture 
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"notìzia XXII. 

' Artìcolq 41 leven ferina da un Letterato Napo- 
; 1ÌM<W.«1 RacwglitOPC (li quelle Notizie. 

tfafUi Afrift ij-iS, 

M/ la^Ugo di fottrU pr^9 miart KB piaotm 
Comente f opra. la lapida Qmerisa. Il Pari- 
de i ben dijiinte in tutto il titarmo , e lo sbozzo , 
{he gi^ le maadai fu fatto fopra /' originale, 
che i vernmeitte eaellfnte. la guanto alle mara- 
viglie , che fi fiavMo ad ErfolMo , pojfo dirle , che 
fimpre più ere/ìonn , e non Ji /cava mai , che al- 
tre cofi pi A belle fimpre pià non fi di/coprano. 
Del refio io le do notizia, che bo pylo tu una lun- 
gbi£im,a , t dipìnta Relai^iqne Critica , ciò cbf^a ora 
fi ì trovato di nobila , f peregrimi tuttttf Ifaìzia- 
BÌ , Pittare , Stalat , Pavimenti , Coìomm , amji «- 
Jereccì irt. e mi i riufiito fefte-, tome io le ac- 
cennai , un nuova, fifiema delt epoca delf innabif- 
fimcnco di Ercolaoo , e Pompei , e lo dimofiro con 
ragioni intluttabili . In ejsa Relazione Ella rejle- 
rà fincerata del fito di Resina , che Plinio, giu- 
niore. chiama Retini,(be potè efiere un Fico d' Er- 
eolaao. famofo , di fui gt' Itinerar] non ne fan, men- 
sittie ^ 11^ altr». Autore : adefio è un gran Vil- 
laggio , pittto di Cafiai di quefii Patrizi , e be- 
nefiaati, oltre e abitazioni de' faefani, (WKwFtf?- 
fliw . Viene, dunque Retina dopo Napoli difiaatr 
circa miglia cinque ; poi fi, unijc* colta. Torre det 
Greca , HercuUnemn aiititamente , ton parte di Re- 
tta»! giacchi il Teatro adefio fi trova ove è Re- 
ttiùie'gli Aatitbi ditonoi ibe in E-rcolann- era il 
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'Jetttro ilopo la Ihire riti Greco; a quattro mi- 
glia in Cina di dijlanza, 'Pompei, Torre dcli'An- 
nunziaca, *■ dopo Stabie Caflell' a Mare, anche do- 
po quattro miglia da Pompei ; e quejli luoghi fon 
tutti alla Jpenda del Mare in circolo, che fanno 
la porzione Orientate del nojlro atnenìfimo Grate' 
re . Le Ifcriaioai , eccetto due , l' ho ditte copìtite , 
r le porto nella mia lunghiffma , e dijlintijfmtt 
Relazione, e ci fa piccola (piega. Non ho tempv 
ade/so di far copia dell' Ijcriziane moderna ap- 
fojla alla Statua Equcfire di Nonio Balbo , fatta 
da Moni, "Saiardi 1 la riianderb in altro ordinario. 

V Infcrizione in lode di Venere fu trovata a 
Clima i ella è. Latina , ofcurijjìma ; bifogna afficu- 
rarfene col vederla , e copiarla efattamente full' 
originale , e non ft fidare delle copie : anche Ìl 
Dljlico Greco da me fopplito, fa là trovato. A- 
de/so il Re , fipete ? ha cominciato lo Scavamen- 
to a Pompei , ed ha trovato tre Camerini bent 
intonacati , e un bel Quadro dipinto con fejloni 
di fratti , ima majcbera in mezzo , e alcuni uc- 
celletti intorno a' frutti . Quefio f ho intefo da 
altri, ma non V ho veduto. Non ho altro defide- 
rio , che fervire gli Amici, e tali come ì Lei; 
onde attendo nuovi fuoi comandi, e mi confermo, 

NOTIZIA xxm. 

Articolo di Lettera fcricta da un Letterato al 
medefimo Raccoglitore di queftc Notizie. 

Milano ja. Aprile 1748. 



MI fon rallegrato molti_ffìmo neW udire dalla 
fila cortefffima lettera , che Ella fia per infor- 
mare 
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mare quanto prima il pubblico Jellt rare, e Jìa- 
pende Scoperte di mooamrnli antichi, che fi vait 
facendo aita tical Villa di Portici . Noi troppo 
Jlenteremo , Je afpettiutao dì avere tali Notizie 
da' Letterati Napoletani, ni quali è vietato il far 
quejìo ; e potrebbero a dir vero efattamente farlo, 
fe fojie in loro libertà . Fin ora fon flato ancor 
io in defiderio grande di avere di tutti gli Scavi 
una efatta ,e ficura Relazione . Quel poco,cbe fin ora 
bo veduto fritto, non troppo fodisfà; anzi in vece 
di fpegnere la noflra fete , tanto pià l' accende . 
Ebbi ancor io la forte di vedere tre anni fono 
quei fuperbi Monumenti, Statue, Colonne, e Pittu- 
re , Fui impedito di trattenermi quanto io voleva 
Jul luogo i parte per la fretta di un mio Com- 
pagna , e parte per effere la fazione tempeflofa , 
e contraria. Oltre alle Pitture famofigime del Te. 
feo . e del Cbirone, che auimaefira Acbille , e di 
molte altre , che non fi puh efprimere quanto fili- 
no belle , ojfervai in una muraglia, non poco pe- 
rò danneggiata d>il tempo, dipinto , e fe non vt' 
inganno, l'antico Veredo,rf( cai pormi, che da an- 
ticbi monumenti non ne abbiamo alcun idea , o immil- 
line , corrifpottdente al noftro Calefse, o Sedia da lun- 
go Viaggio , 0 da vettura . Sono al carretto attaccati 
due cavalli; (opra l' eflerno cavallo fiede nn uo- 
mo , nella fiejfa guìfa , che i Pafligliooi (T oggi gior- 
no , alquanto però guafio dal tempo; dentro al car- 
retto darai gran fatica a riconofcere fe vi era 
figurata qualche perfona a federe ; ma mi parve 
vedervela . Dal Veredo , adopyato dagli antichi nel 
carfo pubblico, era diverfo ;/ Cifio . f la Reda. 
come Ella m' infegna . Ób quanto averci bramato 
allora di faper dijegnare .' certb che /' averci potu- 
ti ritrarre i e veramente mi farei ora fatto »nD~ 
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re in mandarglielo l Oh Dh , quanto fiam' egUao 
« darci m fiampa intagliati tutti- quefti fuperbì 
pezzi di Anttcbità , da cai »« mondo di belle 
*^ff J' popo"" imparare! Io non ne vedo /' ora. 
Liia faceta prefio con darcene (icura contezza. 

M immagino, che Ella abbia le Infcrizionì , 
che furano già da primo trovate nel Teatro 4P Er- 
tolano impure non voglio mancare di prefintarle 
fuejte a me comunicatt, mentre io mi tritttnem 
tn Napoli , da un Perfmi^gio di ranga .pereti EUs 
te confronti colle fne . 

Nel Teatro fùrmo trovate 'malte Statue ri di 

hlla, era ptfte pgflo tholó: ■' 

t . ANNIO L . F . MEN ■ ■ 
Il Via . ITER . Q_yi(j 
• ••.VIR.SPVLONVM 

*A UH' filtri phìwmt&ai^'.a'émo^ìljl^nt,. 

M . tAtATÓRlo T.'. . \ 

MBN.RVFO.FRAT- 

mia hafe ^ altra Statua era così fcritto * 

r.t^yi^. ■ NONIO . M . F . BAiBO-.,,-. 
-il .Lui i- P « »- P R o . c 0 i ■ ì 
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, ft . NONIO . M ■ F . BAhftt 

PATRI 

■ ; ■ P'. . . 

Sotto «a vltra £ Dhuia. 

fiCIARlAE . A . F . AKCHADI 

MAT RI BALBI 
P, P, 

Quefio è quMt» mf trn/i ^f^érlt fmM^ieih 
ft , e gradifìa il vtio MÌmv . Lavori fmre df 

genio Jepra quefia minia* fittUffima di enditf 
cognizioni , tht a Lti Mt Mtremo fatta P Mli- 
gtidone ; e ratiJUMdele it pùo tlfiOHtìgìm^ ofie^Uf 
mi rafiegno . 

If P T I Z I A XXIV- 

Articolo. Lettera dì nn Bnidito NapoUtanc) 
al Collettore di qucf^e Npciù^t 

Napoli I}, Maggio t?^. 

E- capitata qui da Parigi una lungbifftitut Hfla-, 
zioBf in Frahctfe dì tutta iib , che Jìitora i fiata 
trovato in Ertolana , fiampatt i» an libro in 8, di 
pìàdi loo. pagine. SÌ vede (he la Relazione i fiata 
fatta /« Napoli , fecondo ebe dice la Prefazione , fatto 
té fiorta del NÌarcbefe dell' Opital , Amhafcìatore 
Straordinario del Re Crijliaaiffmo a qaefia Cor- 
rr; fd i mbo fiamptté la frima vtlta in 4vignot 
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Wf , tivendo colà lafitata copia dttto Marcbefè al Vì- 
le^Lfgato. I Napolitani fin rrjiati fiarditi , e ebr 
dice ana cofa , e ehi un* altra ; f malti ci fan- 
no or- Jopra- vary Codienti . lo so^ V ho anfora 
veduta, -, pereih. nulla poffo dirle con ficurezza , fa-- 
petéo Étto, qikinf». in alcuni prevalga la pafflone , e-, 
P amor- frofrio,, in, alfri (iu.,_tM poeti ^la_ f'er'iti*^ 

Per darU fàum-ttfitrie tùfsgMt*, t(aMÌ9F U^i 
firiximu màitn*, fofia- fitto, alhii- fméfk Stét^tx 
BqMtfir* a M. Ntmi Balia » tar^fnim- tetti»- m-i- 
4»mtv amo t^K ^r».iU MMfy. BmMnS. 

CAROLO . BQK^PHIO . NEAP , ET . SIC • UESI 

H 4 . F . V • F . Fi \ 
MENTIAIVM... ET . ARTIVH . INSTA^RATOIII 
HBKOVL • VBfwK. INC^BUt «A . bÓccUIUI . DISÙM 
BlrroUA<ItZSÌ;itVTj(^F£U<;'«pS'l'ECTO ' l 
M • NONIO. M .F ..BUBO •. EQ^BSTII . ITAT 

E X < 5 > ? . a.' H • ^ . p ; 

A« M. M • ecce • Xzni. U> . IVN • K 8 . DBPOf U 

A E T E R N ■ - 



- Ke» »a poftìiin^eirpretarf- le Sigle {l R, neir ». li- ■ 
•n. ; f ottKf (in un pota di, rifle^ono p ba raetapts-: 
aatf. P«r eofi»la fummo pd Amiti , e nmtMi-- 
mo a mmvrt» ^a verf> fer àajfbeJnno , Par. fat- 
ta appo^a totì-.per, fgrtt ftpra a» Comeataria f #. 
fotri fiele, tlà i un gran Disitore. Le topit firn- 
velate a juefi' ora per tutto . ' 

E 1 Giat- 



tìS Notizie dello Scoi>k. 
- Qimhì tante volti Elia mi ha fcritto , eh» Ir ba» 
Jhva uno Jboz^o biella detta Statua Egaejlre, ptr 
(ai vf ha mojimta tanta paffione , eccolo final- 
tnetite , ed ì molto efatto , ejp)n4o flato fatta da 
un dotto , ed eccellente Pittore , Badi air anello , al 
gladio , al cingolo , t al halteo , che /oflieee il gla- 
dio I e alle fibbie , che aprono , e ferrano la coraz- 
za. La coda del cavallo fla attaccata ad un rozzo 
pilajlretie , Il panneggio del paludamento Ì bìzzar- 
re , t fpeciaimtnte quella piegatura fopra f omero . 
Sa, eie Ella baderà , che il Pittore finge di vede- 
re la Stata*, ite fta in alto.; e percih fembra,eba 
fa mano una volta flia bajja , un altra in alto . 

A proposto , prima cheta me ne Jcordì , avendomi 
Blla /tritio , ehe hn trovato in un Manofcrilto un4 
fella memoria fopra /' Obelifco Orario di Aagujlo, 
in altro tempo fcoperio in Campo Marzo , di gra- 
tùa non lajci Ji.trafcriva-lat t mawdarmeta. Ptrmt 
«afa moftp Mto , e degna jff Jàptrfi , (fon fe nt 
fiordi, Fajpetto'fon impaztetixa. 

Accludo la vera veriffima Infcrizione Balbiana , 
veduta da me altra volta con eftttezza: ni dubiti 
più che qaefla fia la vera , e ben divi/a , e Aifiinta 
te' veri punti , ed ai fi"' luoghi . La fola voc» 
HERCVLAHENSES i di elementi più piccoli degli 
altri . La ferma i abloaga , come la copia , e fia jot- 
tù la faeda del Cavaliere, e del Cavallo, nel pie- 
dijfallo , che ì bellifftmo , ornato di elegante ferra- 
tare ; e vi è grande fpazio bianco , che avanza di 
fotta, come nella copia. Quell'i elogio di lAonfig, 
Boiardi viene dalla farte ofpofia , eioì fotti la 
ftt/a ^el Cevalle . 

M . 
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!vft«ji<ff«<yP jcovmitito a Pompti : e fi h far- 
'tt'ftrà jtrov^ aualcbt pubblica Edifizio, s inaitt- 
.mra mgeWVft ti tu, the gtét ptmnSSmmnti 

tfn Ereoiano* lo h darò mVfft-^'St tmtt^ .tAit 
firJrovtrà .. Q^ndo fi tronfiiiivv*» pot*r4p 
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P.S. Per r Omerico Bàjferilievo aggiungo materiali , 
e mi lujiago * the nm mattcberh ai funi tUfiierj . 
Ora mi i fiata ■ iafa v leggere la KeUùime fud- 
detta Tranteje. Ob Die, mette pietà ! lidio per- 
doni tanti peccati all' Autore . ìfomina il Mercu- 
rio Paciaudiano ridìcolojametite , e così l' interpre' 
ta ancora : ptrfbi dice , che in Ercolano fu tro- 
vato , e regalato al Marcbefe delf Opital v Som di 
muovi tutti ai. /ufi (tmaaSi* .... 

NOTIZIA XX^^. 

R^pofla del Collettore dì qaeàe Kotìrie 
precedente Letnra del Dotto Nipolitano. 

Firenze 27. Maggio tjj^. 

TTO qui cercato per tutto a quefii Librai , e fpe* 
cialmente aqaeftoaojlro Sig. Giafeppe Rigacci , 
tbe i il pia fornito » e prevvìjlo di Libri Oltra- 
montani, the gli fogliono effere mandati tuttipibit» 
tbe fono in luce, avendo egli per tutto un grO» 
commercio , e pereti gli fiamo molto obbligati ; M 
^ueftada me tanto de fidarata Relazione ftàmpat» 
*» Parigi , ed in Avignone , qua non > t^pitéta t * 
man fi i veduta . Troppo ci vuole a fare una 
«ffw efatta , e compita . BifegUava fin dal primo 
■fnnàpto degli- Scavamenti , che Jojfe tenuto un efat- 
tSfttmo Diaria dì tutto cih che fi trovava , con notare 
«ncara dove appunto fi trovava : ed era ancor necef- 
fario il defiriver tutto minutamente , e diligettte- 
mente. Importa moltiffmo il vedere le cofe otulsTr 
munte da fe,e farne memoria. Per quello io mi fi- 
lm attardata a di/correre (opra di effe ;percb> , mi 
Jm fftoa*'^ idtt ir»(m umikttim ìb Ve», 
M 
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^oi Sìg. Marcbefe e Cavaliere Marcello tenuti , dai 
Sig. Conte Matteo Egizio , e da altri , che fono 
Jlati fui luogo, e fitto i loro occhi per la maggior 
parte fino fiate diffot ter rate, e fubito dijjotterrate 
l' hanno tfiì vedute , ojfervate , ed efamiiiate . La fiam- 
fa di quefii miei geniali divertimenti va avanti , 
e Jt va avanzando in maniera , che due Compofìcori 
»on mi danno il tempo neceffario per rivedere, t 
corregger le Jlampr . 

Or venendo a mantenervi la promeffit della tue- 
noria intorno all' Obelifio Orario di Aiigafio , vi 
diri , che mefi fino ejfendomi fiato prefiato co» 
fimma cortefia dal gentilijfmo Sig. Pietro Buona 
di Francefio Dani , •Patrizio Fiorentino i Nipote 
del Celebrati ffìmo e Dotliffìmo Giovambatifia Do- 
ni , il libro intitolato Epigrammaca Antiquae Vr- 
bis , fiampato in Roma da Iacopo Mazzocchi , Ti- 
pografo dell Accademia Romana nel 1511, impreffbim 
carta maggiore ; ed > quefio libro il primo venato 
tn luce, contenente Infcrizioni antiche i io ricopiai 
diligentemente tutte le Note marginali fatte al me- 
definio , e tutte le correzioni fatte dà un Uomo 
dotto, che ft preje la cura dì rifcontrare co' Mar- 
mi originali fritti tutte V Infcrizioni pofie allord 
in luce. Io penfo di comunicarle a pubblico bene- 
fizio in qualche t^olume delle mie Simbole Lettera- 
rie . Or dunque nella pag, xi. alla prima Injcrizio- 
ne. che è queW ifiejfa di fipra rifrila in quefio 
libro alla pag. 46. a cui è pofia avanti quefia , di- 
ri così , rubrica : In bafe Obelifci Campi Marrii ; 
qui eft prope aedes R. D. Cardinalis de Craffìs: 
al margine fi legge la Jeguente memoria prefi da 
Antonio Lelio Podagra, che io credo forfè efere 
fiato ano di quei yalentuomini componenti la Cele- 
irt Accademia Emana, di cui parla con fimma lo- 
E 4 di 
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lie ,fi fpedalmfnte de! fuo Fetdatore riaomnlifsimn 
e duttifsimo Pomponio Leto , e di altri Letterati 
jìtoi CotDpngìii , Federigo Uhiildini nella Vita dì 
Angelo Calocci Vtjcùvo di Nocera , che diede in Iu- 
te in Roma f anno 1673. 8. con qiiefig titolo: 
Vita Angeli Colotil Epifcopi Nucerjni. Auflore 
Fnderico Vbaldino &c. Se l''oi tToverece ottizit 
intorno a quefto Letterato, dell' Antichità ftrtttt 
pcTÌtifsìtno , Antonio Lelio Podagra < tai farete 
UH dono grande ed inellimabile a fomamtarmele , ed 
■anche più prejlo che potete . Eccovi quel che egli ivi 
nota: Sub IvLio ti. Pont. Max. in Regione Cam- 
pi Martii , poli aedem Divi Lnurentiì in Lucina. & 
prope Domum Cardinnlis huius CralTt.ìn domun- 
cuUc. iCuiufdam Tonfum hornilo, dum in eo prò 
conficienda latrila fodcrenc , deceda e& bafis Obeli- 
fci, omnium (jui in Vrbe cscenc. ut confpicari erat, 
tnaxìmi- Obelìfcus iaceb», nec videri poterai, an 
tocus iocegcr ctrct; quippe eius ima tantum pars 
ceinebaiuT. In ball erat inrcriptiQ , quam ego legi . 
Non refle de ea nomini; quanquam de nomine 
D i V 1 . A V GvsTi , & de bis vcrbia Aeg y vto in 

FOTESTATEM POPVLI noMANJ REDACTA 

SOLI DONVM DEDiT. mcmini probe . In hoc 
Obelifco Gnomon olim ille pcrcelebris ,de quo Pli- 
nìu' Hift. Nat. Lib. xxxvi. Gap. viiii. meminit , Quin 
vicini I qui circa illum iiirulas habent, aiToverabant 
.omnes.paenes fé ipfos, dum prò conficienilis Cel- 
lis vinariis alias fodifsenr , invenifse varia Signa cae- 
leftia ex aere, artificio mirabili, quae in pavimen- 
to circi Gnomoiiem erant . Ivi 10 Principi in bel- 
Ls tane, ut & Temper, implicitiflìmo , ut Obelìfcam 
hunc icerura eriigi , & in priftinam formam una etiam 
cum Gnomone rtftiiui faceret ifuarcrc quidem pcr- 
multì iperfuanc autem iienio. Meo tantum A nciqui- 
tacis 
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tfltìs miraculum a 'i'onfore ilio ìcerum fèpultum 
eli . ( Arit. Lelivs Poiìager. ) La glcrij- d'i trovar 
di nuovo tjiiefio famoja ObcUfco , e-iif—'tnrùtxar- 
io è toccata al regnante Sapieiitijfimo Somma Poti 
tejice HENKDETTO XIV. Hi cui frcfio fi ne ave- 
ri Rampala un' edotta Relazione. Queflo Obelifco , 
drizzato da Augufio nel Campo Marzio , la dt cai 
iiafe quadrata è di granito roffo^fu fatto far da Se- 
Jofire Re d' Egitto , nove piedi minore dell' altra , 
che fu fitto dai Re Semae/érto, dirizzato dal me- 
defimo Augajio net Cerchio Maffimo . 

Interno a quefto Obelifco non voglio tralafciare di 
-4irvi quanta fcrive Monfig, Michele Mercati, Vomo 
dottifsimo , nella faa Opera degli Ohetijchi di Ro- 
ma nel Cap. xxirii. pag. i j?. L' akro Obelifco ( che 
è qaejlo di (ui parliamo ) dirizzato nel Campo Mar- 
tio 1 qviainunque non fteilc in luogo dedicato al Sa- 
le; nondimeno da Auguflo fu fatto accomodare a 
tal ufo, che fofle annronriato al Sole: perciocché 
dimoftrav.1 coti 1' ombra fua , quanto le notti, & 
i giorni folTero lunghi per tutto l'anno a Roma, 
in quefto modo. Era nel circuito dell' 0 bei ifco un 
pavimento di pietra, al quale era uguale 1' ombra 
dell' Obelifco alle fei ore del giorno : & indi a 
poco a poco per certi regoli di bronzo , eh' erano 
incroiìati nel pavimento, ciaicmi giorno andava 
r ombra fminuendo, e iìmilmente poi crefcendo 
fecondo il icmpo. Era ancora nella cima dell' O- 
belifco la pnlla di bronzo , cosi accomodata di 
Manlio ( leggafi Manilio ) Matematico . che fe- 
condo la grandezza della fua ombra rendeva il 
medefimo effetto . Quefto C. Manlio ( leggafi M. 
Manilio ) fu Aftronomo grande, del quale ancora 
a' tempi noftri Q ritniovono Libri di Aftronomia, 
iciitii ili verfi Latini efamerri , dedicati da lui atl 
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Augullo, & commemoraci poi con molta enidiziò< 
.neda Mefler Lorenzo Buoninconcri Saminiacefe , 
mio comi'.i' l'otto: il qual Buonincontri è d' opi- 
nione, che detto C, Manlio (tfggafi M. Manilio) 
fofle Giudeo , prendendo conieiiura da i fuoi ferir- 
ti > ne' qunii lì fcorge la buona cognizione, eh' 
ebbe di Dio. 

L' artificio fopradetto ( fcrive Plinio Lib. xxxvi. 
Gap. 9.) che a" fuoi tempi noti corrifpondeva piò 
coli' ombra, e che già era cominciato a mancare 
da trenta anni prima; licchè computando gli an- 
ni , che corfero dall' anno decimo quarto d' Augu- 
fto fin' all' Imperio di Verpallano , fotto il quale 
viffe Plinio , troveremo > che il detto artifizio non 
durò più di fefTant'anni , &c> 

l^i dh nuova, e Jo che la gradirete, che il SIg.- 
Maribefe Marcello Venuti mi ha in qutjli giorni 
trafmeffa con fua conefe letccrn , efatta copia 
dtlCInfcrizione Etrufca tutta intera, come la ojfer- 
vh l'anno 1759. iacija nella Menfa Libatoria, tra- 
vota in fua prejènza in detto anno negli Scavi di 
tu/ina vicino a Napoli. Vedete, che non i vero quel 
the fu feritca , cbe in quel luogo nulla di Eirufco , e 
aiana Infirizione Etrufca fi era trovata. Nel man- 
darmela, Jì e/prime, cbe gode in far cib ,percbi dia 
luogo alla mede/ima net Tomo, cbe feguìra del Mu- 
Jeo Etrufco , e conterrà ridotte in un bel Cor- 
po • con ordine e ferie, tutte le Jnftrizioni Etrm- 
fibe r le quali finora fono a noi note , * arrivano 
frtfentemente al numero di mille ,e più . Mi fcrive 
ancora il Signor Marchefe, cbe egli pubblica quefia 
Infcrizioee Etrufca , che io vi prefento nelt' annef- 
fa carta , nel fiio Trattato fopra quelle ftaperte , thr 
ha terminato , e già ha mandato a, Roma , dove pen- 
fana 4i Jlmparlo . L' ho mandata fabita ancora é 
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Motlfgnor Vitario Paperi , mio dottijpmo Amico : t 
pormi ora vederlo , che fubito , fi ha un poco di tem- 
po , fi porrà ad intcrpetrarla ,ed illajiraria. Vi ab- 
braccio in tanto , e vi faluto cordialmente . 

NOTIZIA XXVI. 

Articolo di Lettera del Dottiflìmo S\g. Abate 
Martorelli, l' refe lì óre Oi Lettere Greche 
nel Real Stadio di Napoli tic. diretta 
al Raccoglitore di quefle Notizie . 

Napoli 18. Giugno 1748. 

SI attende con impazienza 1' intaglio della Status 
Equiftre di M. Nonio Balbo , di cai vi mandai 
uno sboBzo fatto eoa efattezza . Vi ringrazio delle 
Notizie , che mi avete mandate . 

Oh che piacere provai io in quel dì , che ritof' 
mi in ErcolMo , e figuitai a camminar per le grot- 
te e fiavamenti ! Quanto pofio aggiugnere alla mia 
Relazione! Mi furai il diametro del Teatro, il ve- 
ra novero de' fediti , e degli fcolini; poi con dare 
due palmi per perjona , quanti potevano efìere gli 
Spettatori con quelli dell' Orcbejira , badando fim- 
pre alla proporzioa del diametro , 0 pure del raggio 
col fimicerchio , dopo un ora trovai la foa vera, e 
giufia grandezza , che mi rifirvo a dire nella mìa 
Relazione . Ofservni colla Bufsola ove era volto , e 
fe ft erano ojservate le regole dì yìtruvio per lo 
fto . Non mancai dì vedere di che ordine fofse 
fiato .Trovai nella Cavea tutte cofi nuove diffe- 
renti fsime da ciò ,cbe fi ì detto finora da altri in- 
torno ai Teatri; in fomma mi Infingo, che fcoprirh 
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al Monito LeCKraco coje da non difpregiarfi 4 Mi- 
fuTai il Vomicorio , chs fi i Jcoperto , e '( Portico 
faperiore, e non tai dimenticai vedere come era ve- 
fitto, fe di fiacco, 0 di marmo: e mille e cento of- 
jèrvazioni vi feci . Non ve le dico, perchè voglio io 
farmene onore . Di^cilnienii potrà altri, che non 
abbia cuor grande , e fpirito , girare 84. palmi fot- 
terra per cunicoli firetcifsimi , e qoafi ruitiofi , co- 
me /' I/o »vttlo io , e che pojsa prender mìfiire , e 
fiiare tra tenebre, cacciate foto con piccoli cerei. 
Conofco . che vi parrà , che troppo io mi millanti . 
Ofservai un gran Cafamento dipinto ; ma tutto ro- 
vinata . Oh che bel pavimento! Ricopiai il refio 
delle Infirizioni , e quei Marmi di lijle lunghe 
di Nomi, ove i la parola ADLEGERVNT , 
di lettere piìt grondi , e un' altra IaJcrÌ3Ìone pie- 
tia di Nomi , fopra di cui in caratteri più grendi 
de' Nomi , è CONCORDIA ; e mi lufingo di aver 
trovata, cbe cofa fignifichino. Vn Infcrizione di Tito 
Veìpafiano, cbe e chiamato Aiigufto, e poi COS il. 
m> ba fatto ben bene beccare il cervello , fino the 
ho conofciuto come ffla la co/a . f^t ho avvijato in- 
torno alla Statua Equefire , che il Cavallo t mille 
volte pia bello , e 'l Cavaliere ancora , di quello 
cbe arte moderna pofsa fare ; ed ì malagevole pren- 
dere agiatamente , non che de vifu , la fomma , ed 
efirema ptrfezione. Dichiaratevi dunque in rappor- 
tarla , e nominate con franchezza , cbe io vel ho in- 
viata io con qucjie poche notizie , ma /icore , cbe vi 
ho mandato. Potete far feguitare la vojlra fiampa , 
e non afpcttart la mia Relazione , percbì io non l>o 
fretta , e non fo quando la darò in luce é'c. E' fi- 
nita la carta , compatite la fretta , percbì ferivo co- 
me «a fulmini . ^w» Mio vofiro . 
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NOTIZIA XXVII. 

Altro Artìcolo di Lettera del medelimo Chiarìflìmo 
ProfetTore Sig. Abate Mam^dlU , al medelìmo . 

Itapeli 15. Laglh ijnS. 

HO migrato la Statua Equefire così inàft; ma Je 
voletf, tbt incontri tutto V applaufo , bifogna, 
cbe la facciate cerreggeri fecondo il difegno , che 
nuovaminte vi mando, fatto da quel medejìmo dot- 
ta Pittore , cbe fece il primo abbozzo . Jn quanto 
gW Infcrizione t vero , cbe ho sbagliato a dirvi che 
arano quattro verfi , e per verità ve la diedi così 
frafmtta ; ma poi mi fon rìtu-Jatt , tht jono tre t 

■ M . NONIO . HI . F . BALBO 
PR.FRO.COS 

■ 'HEB.eVI,AMBNSEB 

Bifogna dunque cajfare , e rifarla ifc. Del reflo Voi 
meritare fomma lode , cbe avete onorata qaefia Me- 
tropoli , con fare incidere la Statua, ebt vi farà 
fomrno onore prejfo agli Stranieri: e fpero, che i 
nofiri Augufti Paltoni abbiano a fentirci piacere , 
the i Foraftieri hanno prefo maggior impegno, che 
i Sudditi a pubblicare le loro glorie. In quanto el- 
la mia Relazione , vi ^eero , tbe io fatico , e giro , 
yjf'w, e vado Sminando U nfr-, e ajfordo gli 
Amici , tbt mi pomno favorire ai Portici ire. 

J» Pompei fi JoH .trovetr hlh t luriofe Pittare, 
te ftai m fonone itftritte Ai Vomini veridici: 
m « vagito vejrri* d» mi umo f '-atrtmua-oelei 
ter. 
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ftrtbi yà mi pevtairtfit .. via, veglia m» tfff 
f*t«tit9 f^Ì4ttna^^ euHf t. USig. Cori. Si firn», 
trovati alta fiat 4u in, Imigbf {aadri di marioé. 
to'bafiimtnti btlUt *d imrWtre. M/tra pittura di 
telii . e fefiont , e pii fi firMa- «nat» ««, fi ie 
mefiti , (he rendent F mna visura- f»»^' M/<^, 
«0» avfSffo f^t»' trajgmart_ tt^ Jmamnia ad. 
Autunno . 

la Brnkno fi i trovato un Bajforilìfvo con un 
Sacrifizio ad un Dio ben noto , di eccfltetttìjftmo. 
fsalptllo % con quattro figure , inclufi lo fieffo Dio -, cba- 
fi il Re BOB lo regala a qualche Monarca , firi uno. 
di^ migliori ornamenti del fu» Mufio^ In. oltre fi è- 
trovata mna Statua di. bronzo, rapprejintante una 
Donna capricciofamentefita fipra unglehodeUo.fieffa 
HUtailo : ma gti l^oi mi- (aiata di becca ogni .eofin 
onde abbiate pazienza fi vi telo il refio aatbe ftà 
bello . Amco è tardi , la- Pefi» -vmf ■ partbt • 
libraccio caramente . 

NOTIZIA xxvm.. 

Attìcolo di Lettera fcritta al-tnedelìino Letcento. 
MapoUcano dal Raccoglinre di quelle Notiile 
in dan d«* 30. l/a^ i748< 

TReppi mifierj Voi fate nel tomunicarmi le No- 
tizie delle eo/e pii infiggi trovate ad Ercola- 
no , Siete troppo gelt/o , e curante della vofira gloria » 
con pregiudizio del pubblico , che dejidera avidamen- 
te di e(fer prefio minutamente informate di tutte , 
e di faptr coja per tojà con certezza , 

Le nuove , che non mi date Fai, ve le darh ie mu- 
te di Roma da un letterato ^ tbe i amoBti^mo di 
giovar» aita BepabNita ùttirvia^ ti a^ Saidiom 
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Ji; e adir vero, non ha ora Rama, e forft non ba avu' 
to uno fimilt a efso. Egli adunque fon una Lette- 
ra in data ds^ 2;. de! corrente , or ora ricevuta , feri- 
ne così : „ Le darò nuova , che net Cnvo di Portici 
f, i ftota fcoperta una trireme intera con tutte le Jue 
„ parti , e faoi attrezzi di ferro , e di bronzo , V han- 
„ no difegnata con diligenza , per quanto mi ferivano; 
Il perchè a toccare il legna fi ne va in polvere in un 
viomento. Si verrà in ihiaro per quejlo fcoprimen- 
„ to di molte cofe , che erano 0 dubbie , 0 controverfe 
prefso il Baifio , e gli altri Scrittori de Re Nava- 
,1 \'\;ma quello che muove piU lamia curiofità i,eonie 
,1 fofsero difpqfti i remi ; e ciò, fhe defse il nome ai 
1, Navigli di Triremi, Quadriremi, e .^u/'uyurrmi . 
Or vi diri , che fon molte fettimane , che io ebbi 
notizia, che I' Obelijco Orario è già dijpitterrato , 
Così Jcrive I' iftcsfo Amico „ Lft Guglia fu (revota 
n in tre pezzi. La facciata di fatto, che toccava ter~ 
, ra, era fana , l' nltre mal conce ; ■ talchi non fi ve- 
, dono pià gli fpigoli, ni i Geroglifici. Gli Archi' 
I tetti volevano almeno feudi 500. per tirarla fuori . 
1 Niccolò Zabaglia , // cai Avo era Fiorentino , con poca 
, C ba trotta fuori , Non fa leggere; ma in genere 
, di Meccanica i ectellente , fenza fapere la ragione di 
, quello che fa, L' ba tirata fiori con una facili- 
, tà mirabile , jenza far cafielli ^ e fenza adorare un 
I chiodo, ci è alla fiampa un tibro di Ponti di fua 
, invenzione; ma il Sig. Lelio Cofatti vi ho mefco- 
, lato molle cofe ordinarie, ed ba la/ciati alcuni Pon- 
t ti maraviglio]! , Dopo la Jlampa del Libro, Zaba- 
, glia ne fece uno prodigiofiffiao net concavo della 
, Cupola di S. Pietro , che pigliava dalla pergame- 
, ua fino al cornicione bafso fenza fare un buco nel 
, muro di Jorte alcuna; e con i Ifgni così eguali, e 
, così compagni e corrifpondenti , che pareva una co- 
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fì ari^onizzata . La Relnzione nfiì 'pMlttgtO ii 
qaifio fatto , è tutta alterata . 

NOTIZIA XXIX. 

Actìcplo di Lettela dell' ideflb BrofelToie 
& chi fcrive. " 

! 

Napoli j, ^^ofio 1748. > ■ 

LO fcavamenio , che fi fa a Pompti , j5 profegut 
dalla parte verjo Oriente, in un monticeli» fao- ■ 
ri delia Villa , che adefso fi chiama Bofco , circa un 
miglio e mezzo: ficchi aggiognendo \i. miglia, cbt 
da Napoli ci corrono fin là, fono ij. e mezzo. Da 
una Notizia di colà trafmejja, fi è fapato, che fe- 
guitan» i Cavatori a trovare Stanze dipinte , e bel- 
tiffimi ornamenti di fiacco, e che un bel "Bagno fi ^ 
è altresì trovato ; ma io no» azzardo dirlo , fi tilt' 
to tion vedo co' i miei occhi . Quei Nomi Jcritti in 
5. Marmi, che fino àrea a 600. e più ,fono in effe- 
re , e fono fiati da me copiati ; onde è quella mera 
frottola di un certo Spagnitoto; che per burla gli 
tbiamii le Litanie degli Antichi , e àh diffeatRri 
ficcarne dite pure, che è falfo, quel che, fu fitta - ] 
deli Bufio di Giano Bifronte , perchè k antera , e \ 
lo tonfirva i( Re qui in Napoli , -ed è di iitediecre ■ 
fiottar a. 

La tolometta folto la pancia della Statua Equt- 
fire , tiene alcune cinte di ferro antiche , che nm 
fi fon fatte nella copia; e badate a non farla truf- 
fo bella , perchi non lo è . Riguardatevi in quefii tt' 
affivijfimi saldi, e vogtiatem btne. 
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IO. BAPTISTAE PASSERI 

PISAVRENSIS 

Protonotarii Apoflolici , Rrqiiit Soeirtatis Lotiiii- 
ntnfis, Rtriifcae Corcanenfis , Colurnhariae 
Ftarentinae , Olmucienjìt Litterat. 
Incorni t. Membri 

IVNONALIS SACRA MENSA 
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ILI. VETRATA 

ji,! Nobilifs. Praefiantijs. Virum 

DIAMANTEM Af'^'r^^"- 
COMITEM A MONTE ALELLINO - 

PATRICIVM PERVSINVM 

F^^^OVum aliquando , C i. a n i s s i m e M o 
tSiTsl TEMKLLiNtLi Etrulcuiii Nummum e 
^^Pl luis Cimeliis ilcpromcum ,^ pcrhuman^ , 

propofuitics , ignota ad illud tempus 
'cpieraphe oblignatum , acque in >pfo ex adiefl.! 
ia excrffo liicerìs hifce AVtaH, Vrbis H r r- 
Fi c V- 
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cvLANEi nomen depreheiidifTemi & cum optU 
nio liuélitTimoque G o n j u communi calTem ; fpem 
quimdam tunc concepì , fure aliquando , u[ prae- 
clara alia illius anCiqallIìinac Civitatis noti modo 
delccae, veruni & penitus fepulcae monumenci in 
aprìcum aliquaiidu prodirent : gaorum teftimonio 
fidem adliibiTemus nnciqais Seriptoribus , enia ex.' 
flitilTe aliquando > Si plarimts monumeatis fpefla- 
tu digniflimis abundafl'e : quQd fi ii^ unquqm fpe* 
raniluin erat , ceree aeiate hac noQra con^n- 
gere cupiebanius , in qun , qercaiitibus invioem toi 
rius l-itcer.iti Oibis ingeuiis , (luJiijm Vetullacis 
ad maKinium liignitaiis apicem evecìum eft . Quod 
velo oi.aieiitiin.nae , atqiie elegatitiiTimae Vrbis 
illius mccgruni fere vultum rcpeiice prodeuntem , 
nobirgite ifl ipfa fua veccì ipaieftatc occurlg^ten^ 
nnper iqìrad llrous, uni debetur Carolo Bob- 
a OH 10 RSGi Fio re lì ti lE ino I qui pace terra, 
narique parta , nqn modo [qaiel^ati Regni {ai 
adferendae addi^us eli, ffd & veterì ceftituendaq 
nam ^adbibìta militum manu , Ce exercitn panie 
admota , Vrbem tllam Hebcv. lanhvMi St hoc 
am ilius finitinias quoque Po mpuios & C v mas, 
adtollere caputi & exi'uigere lam, ac (lare iulTic ( 
ìllamque • de qua nunc agimus t a Diis Manibus 
vindicaun^i Viris do3is. vid^ndam , ^ pa^ne di' 
berilli corum ingeniis babitandaoi aufpicato obta- 
lit quod eoatq 4^ reUquis brevi futarain fpen- 
nius . Si qats verq in ttàc Vrbe perveftigandt 
ìlluHrandamie urae cecerjs ftàdio mirifice profè- 
cic, profedo ìs eft pmecUrìflìnias AmicD) nofler 
CoKtvs, qaì Vrben^ itlam ramore nu^s, U 
ingenti nomine , qùam ufo cognìtatq, nafcentetq 
priiu obfletricinu , deindé emditione , qtue ex-' 
qt^ltM in «o excnltanii anue expobum n(^l 
tu 
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-hi3 edito libro, .cui titulus ADMIUANDA AN- 
-TIQVITATVM HEKCVLANENSIVM iia^t-t'e- 
cit , & puhlic35 facra'iìae eius Aedes , Simiilncra , 
Aras, Do[iani\ , Statuas, M.irmora, infignes PitlurÉS«Ìt 
oaidqoid comm imueri non poil'umus . prflerertim 

^ ^ .. ._ .. ■ ' : I. '.\l...ì r^.,i_ 



I quum pn: 



. omniom miraculum illuU Tcul- 



ptoriae Artis, Equcflrem ex integro marmore Sta- 
tuani Mi NONII BALBI duplici fcliemate iiuucn- 
'dam exhibuerit , qaoJ in omnium votis eiat , 
graphics Defctipiione oftendic, uc iam cura pa- 
Voretn adeamus Vrbem morra.uti, ic fecuio pcde 
in ipfa nutic verfemur, ac (ine incommodo Ipa- 
tipmar ; quam ipfe laudein doais Amicis tribuic, 
fraefertim Clariilìmo Marchioni,& Fquiii Mar- 
cello VnKvTO.Patricio Cortonunlì , & d(.cliflimo 
laecbo Matitorellio , qui tam ingenrcm ciudìtio- 
hìs thefaurum miflls ad eum Epiftobs fuis , monu- 
mentirque omnibus , quae ipfì eo in beo accurate 
obr^rvarunt , dercriptis , nobis aperuLTiint . 

Verum, ut irt id opus ctlam Symbolam iicflram 
lonfcrremus , rcfervavit nobis idem G o r i v s , glo-. 
tiae litteratum flagrantifiimus , Mensam S'acRAsì 
Wrer rilJera Vrbis Hebcvlanei repertam an- 
Ho eia, 13. cc.xxxviiN. notlns curia expolicndam 
atquc illuftrandam i quae. quuiU litteris Etrulcis iii- 
fcripta fit ì ititcr praecipùa ciasJem Vrbis orna- 

-taenta cenlendd eli , taiitoque accuratius crac a 
He expendciiila , & enucleanda ■■ quod lamen ur- 
centibus GoBiANis Typograpbis . & ftlìinante 
Tabèltario ; adeo tumultuarie praediti , ur intra 
biduum Epiftolarem h.inc Diilertaiionem morao 
impacientem emifctim . Tibi interim MONTE- 
MKLLiNE Vir Amiciflinie, & Clariflìme , il!am 

■ tiuncupandara 1 ac fiftcndam dttsi , cuius aurpiciis 
F 5 no- 
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-Tus/meh TI escvlìnai ^inuHn ex ti»- tvnaài 
pRtnit , & reiliittcam -eftì quemV idem QolLira 
nofter pHnios -tfniiàam in hicetn , pranlic < . ■ 

Sin« qua bi loco chideBr VkIhi M.iMnioniB 
Mensa Sagsa sonfliarit ,-liqaido< nilU-''««n 
conftatf'ndro dabiis femper fif vflriis . auacn» modo 
circa Tetliplnm Hercuiisi modo aUutideefl'c.cintatti 
. iitrritnm ert - quod tutu adleri poteft,- r«E facxa 
elVttjaod & dedicatio indicar . d limbus unde- 
qnaq^c circa aream eminens , ut int'ufa libwiioa 
"fiinS'e) pieque ìnfara . in canali culutn rcdm^-t .in 
- in&rioreni alveolum , Tea paratum - iii^epumilNfa 
' (lìftilUreot , ut olleiulit propoSiB a po^^TatinU* 
' Hniafmodì fac» inftnuneiita. c^vù .in .TempTis 
extUrìfl'e' ofltndant «bA^ft ^marmen -, . pracfKiàn 
vero in Cttrìwi'St fr^URcòs polita ninqiùbiu qvnpi 
fibandum' effèt v huic 'officìo tntparei- arat :vide- 
bannir . Quapropcer firobabite admoduA eft , 
Mensam hanc ìn ipCa Hercvlanei Cu- 
ria exftititìc; quam furpicione^ ipfa EtruC^a In- 
rcrìptio max elucidands videnir roborare , Dito 
mtae drct id arguoiemap oobiE. perccaO^a 
fnne t ofìi» iieRi[tt SAOtt.AB .MaitaAs, l^-Iil' 
fcriptioifil e^^caiio. f ... ^.i. • 

Anfitjaorani TaperfiitiQ in omiii &n Aiimaaitl- 
ce contorranda efisfiffima , Menfas omuts '«ob^ìi- 
craTitt^ non modo eas, quas Deorom esitai ad- 
dixitt veram ctiam & familinres, ac domefticas . 
Aniobius Lib, v. adverf, Gent. Saerat fadtit 
Mvnfas (atiaoruta adpefitu , ir fimulairis Deo- 
rum^&Fhilargyrius in iv. Virgili ÉclOg.aii: Cnio 
vilae pratfidi Me»fim mtiqiutgi fowjttratfim. Do- 
lebat propterea Darìai apra Cnrtìuin Lib. S<» 



faetam fùam Menlam ai ìaitibriom rectdentem, 
Jìne lacrymis (onjphtre non pojfe , Sacra praete- 
rea familiarìs Menra hebebatur , co quod cena- 
tari Penates e Larario dei^rompias in Menra cot- 
iocarent ; _ quare Peironius ^Sityt'. Cip. xxxviri. 
Tres Patri candidai factinSì inmaO intraverkw-^ 
■fnoriim d»e Lartt btilatos J^ptr Mensam f6'- 
jìt^nt» Dii veft ■ quibus huiufmodi honor tri- 
buebarur , Genii Menfae pmefidci , Mercurius , cui 
lioft cenam libabant > atqoe Hercules conviva ^ -a- rtMM-f^tM 
fiwjuens, Epi trapeti i inde andlebant . de qmbns •^'^'''/^'■^'y*'* 
tamen infrk ."Accedcbant pnettm '^badon^ M 
Menfa fieri folitae, adeo Ut Illa intw rea Tactai 
. ìiabenetary^^r^fiai AenriiLLH). i. v«£ 742. ' 

tììxìtfif in mtnpm latìcMtiHttMt bonorm. 

Morto! pared vìtIs lionorein obdniienint ; rum 
Menras facràs & ìplìs quoque Tacrataf i atqwe 
ladlignatM fìiitte- conftac ex antiqnis lapìdibu» « 
praefèrtim ex Gnitero pag. dcccl. 6. e qao hnac 
tannini MediolaneAfeifi perlubet carcerpere . 

MINICTAB.RVFINAE 

1N>40CENTISSIMAÈ PEMINAE 
<ìy AE.VIXIT .ANNIS. XXII 
MENSE-VNO.DlEB.XXIIII. ' 
MINIClA.DOMITIA.SORORI 
POSVtT. MENSÀM .COUTRA 
■ . -. . • VOTVM 

. • Oe bìTca Menèt intelli^enda ~ efi . Lex V. Cóf!- 
Sepalvi vili, paeita i^i ilkn tuogata > qui 
F 4; prae- 
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praefuinfineni:, ornaraetita quaedara de Trìdinii» 
repalcr.ilibus amcrrc, l'urarunr aliqui Menfas fe- 
palcralcs unu(n idemque luidt; cuniAiis, fcu Cip- 
S'?j '^''i^t„f[àm cai voces aliquandp promifcue 

J!jQm[crni,> qpa^,qgpa,,. maxime, . ui monumeiitis 
j^^qM, ÉttyÌcorajn,j'^Vpe fae'pius menraciim ima- 
' *!>.nohÌs*,repfjMtffntOT quae aUquando vatuac , 
' ' > " . ^C'porae fqnt > quandoque dónis, & vafcutis im- 
pofitis exornantur . 

In Tainplis vero non modo frequeiites , fed Se 
in muliiplici uTu exfliterunt . ììas ince'r nndabris 
cenfebatur, de qiia..Fe(lus : Anc[!ihTÌs .Meajs mì- 
nifterih divìnis afta . Voja quoque aerea , quibiu 
Sacerdotes utantur , aoclabra adftUantur . Huiubno- 
di eam fuilTe opoitot ,. quam in Saceifa IHdis mw* 
foonxo poltium in Iiicein piòl^lit idefa CI. Gorivs 
-Dfier Doni^nas, Clafs, lÌ' niun- 6, 

ta liane ipfam adFcrre lutee eiasdem GoRii 
no&ri explicatioqem : Menfae , quod omnes fciual , 
magMÌ pretti , 'ex aaro , argenti , .aere ~ diro , 
manmv Djif d«di(ùri fiiebant in Templh , ir ad- 
pmi ìm Jamefiim Larmis ; qiiae , ut ait Cicero 
Onte, IX. Ì0 ^*trm * vàfa jatrifitiotitm fajìine- 
rtnt : Paacafa Eaec ex eo fubiungam ■- Ifig 
( Verres ) Menfas Ùelf bitas i marmare , crateras 
rx aere palcherrimtts , vim maximam taforum Co~ 
rinthioTum ex emnibus atdihus Jacrit , Syracujis J 
abfittlit . Aeream vero infìgnem Ifiacam Menfam , 
iqàim i reperiott '£r)n^/Mis vonntf, a VìgaoAo, 
-& 'iarcbetìo ^idbitauat «x bm» nannro fiiiA | 
non , 




IvNONALts Sacra Mensa Sg 
non dubitamus , quae nunc fervaoir in Mufeo 
Taurìnenfi Invifliflìmi Satdiniae Regis ; cura Pctri 
Bembi erepcam ex dira Mantune direptionc . Alic- 
ia adflmilis Aegyptiorum Menfa , fed brevior , a 
CI. Ficoronio edita eft pag. 80. inter Vefligia ,' & 
raiicates Romae antiquae . Occurrit praeterca hu- 
iufce facri omamenù mencio in vetulìo marmore, 
quod AlHIìi in Foro adfervatur: 

lOVr. PAGANICO . SACR. 
EX. INDVLGENTIA . DOMINoRvM 
SVCCESSVS. PVBLICVS. MVNICIPVM 

ASISINATIVM. SER. AMOENIANVS 
AEDEM. C VM. PORTICIBVS. A . S OLO 
SVA. PEC. FECIT . ITEM. MENSAM. ET ARAM 

D . D 
Nec immerito ob duplex officium Ara a MenHi 
diftìngnitur : quum enim lovi Pagonico Curbtim 
facr.1 fieri deberent , Ara obrequìo impnr , officium 
Menfae jiolhilibat. Aram quoque, & Menlam in 
Tempio Deae Mefitis , live Mephitis conftitutam te- 
ftatur altera Infcripcìo apuil Gruterum xcvi. 10. 
MEFITI 
L. C A E S 1 V S 
A S I A T I C V S 
VI.VIR. FLAVIALIS 
ARAM- ET. MENSAM 
DEDIT. 1. D.D.D 

Hae autem facrae Templonim Menfae epuTiJ 

fiioque adparandis, & infumcndis 1 & leflisterniis 
>eoruni adornandis qu.indoque adrcriptae , ut 
[ulrìmuni vero libationibus rulcipiendis , qunc ob- 
VJi Reliao fuit, addiflae habtbantar. Hinc canr- 



J>0 HEBCVLAKeNtiytl 
cniam ras efTe oportuit > quod ndlaio haiafce HeN 
culanenlìs Menfse esemplo dircitnns . FeUas i 
Menfae in atdibus J'acr'is oraritm victm ebtinebdHf. 
Ei Macrobìas Saiurnal. Lib. nIiCap.a< InPapirio- 
na hra eviihnttr rttatum .eft , arae vium prae- 
^arepoffe Uenfàiit dicatam « «f in Ttmph , i»}Wrt 
Junonis Popaloniiu Avqvsta Mensa efté Ntìn- 
que in Fanis alia vafortm funt, facrae fiiprIleSilit, 
alia ornamentorum : quae vùjoruM funt, infi^umenti 
ittjlar hal'fnt , quibiit fàcrtficia confidantHf j qua- 
rum rerum principetn hcum ùbtinet Menfa , in 
qua epulae , Ubationefque , ìs ftipcs reponantur 

..- AC vero Menfat , artìlaeqae eodetti dir.quo 

Mtdes ipfat , deéicari jòlent ; utide Menfa hoc ritu 
dtdieèta ia- Tempi» , trae iiJUrtt t (jf retigionem 
ebtiaet pulvinaris • Ex quibus Macrobii vcrbis 
ficàie «ruicor uiooi Meksae S a c s a e fiiifle ab 
.Etrufcis ftdTcitun, praeferiim vero in praecipuis 
Vrbìuni TemptU , in qtùbus Coetus huminum . & 
Seiiatus baberi fotebat : qui riius tam folemnìcer 
^b iplìs ad Komanos tranfìit , ut Curia tìtie Men- 
fa non eiJet- Dionyfias Lib. il. Tatius in ornai' 
hus Coriis Mensas Ivnoni Q.viRiTiAa 
pofuit , quae ibi fttae funi tieflro quoque /rnt* 
■ fare . De iisdem mencio quoque eft apud 
. -fluoi : C V it I A L B 5 M B N 1 A E . (Vr quibus immo* 

Qaxaa vtiro dixenmus fienatuni in Templìs tri' 
quencer coilfl'e , non ignoramus in cun£ìis Vrbi- 
bus loca publica aJ hiinc ufum peculiariier exci- 
tata conftitifse : quod praecipue de HercuIanenJÌ- 
bus noltris teflatum facic Infctiptio apud Reinf 
fium ClaTsi .VII. nam. ij. cmns hoc Itiiiiufli: PtiiEik 

X. UARTIAI IN CVBi tCRWEMDO AOFVtBE CVNCTl ÌC. 
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at nihilomitius veterum Scrintorum conlenTu con- 
iinnatur etiam io Tempi» frequenier Scna- 
tum coìvìn'e , five id nmior opporiunitns , & lo- 
ci amplirudo poftularet , five Numinum leligio , 
fub quorum tutela PopuU oxifterenc . Hinc totics 
celebrata Senatuiconfulta hnbira in Tempio lovis 
Capitolini , StBloiis , Fidei , Telluris , Virtacis , 
Vulcani, Viaoriae, & Apolimis , de quo CiCBro 
-in EpiftoUsi demuia in Tempio Concorjiae , de 
quo idem Cicero in Fhilippicis , & Lampridim 
in Severo Gap. vi. Rniionem huixis innituii ex- 
pofuit nobis GelliuE Lib. xiv. Gap. 7. l-'arra da- 
cait , ton/irmavitque , ' ni^ in lieo per Augaret 
tanjìitiito , ijHad Tetitplam appeilaretiir , Senatuscon- 
fahum faSum epe , iujlam id non fuijfe . Propte- 
rea if in Curia HoJ/ilia , ^ in Pompeia , ^ pofl 
in lulia, qvam profana ea loca fuìjfcnt , Tempia 
effe per Augure! conflitutii , ut itt iìs Seaatuscan- 
filila more iitaiorum iujla feri poJfeiiC , 

Ab hac religione introduflam eli ut Concilia 
incohargntur a Deorum fupplicaiionibus , ut con- 
ftat ex Suetonio in Augufto Gap. 15. tedi 
probatique cr religiofuis , ù" mitiere luolejlia Senatòria 
tnunera futtgerentur , fanxit , ut priuf^uam lonfi- 
deret quijque , tbure , ac mero Jupplicaret epud 
aram eius Dei, in cuius Tempio coiretar . Ex quo 
'fiflum eft, ut in Guriis , five iunilae Templìs ef- 
fent, five etiam ipfis colinererent , Menfae ejifte- 
renc, in quibus Patres vina fanderent^ & ne prae 
copia humi diffiuerent, ( quod in ara contigìfset ] 
limbo inclufa, 6l canaliculo exccpta in religiofun 
ilveoliun flucrenc, & fccvarencvr ■ 
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Ex his nnain faike hanc Sacram HercV- 
LANENsiVM Mensam, quam modo illuftrarl- 
dam lufcepimus, ìam nullus dubito i nam non ob- 
Jcuce in eiui dedicaiìona ta^a , Hgre nomeri 
.répditani- deprehendìmoE > ut ìafta manifelluM 
ttU . Non ambigo lamen etiam Hetcnb MenTan 
■doribnum; nam ex peculiaci haias Usi rdigiò- 
ifW' Vhan in Menfa illi confueverAt i ijoaproptér 
-.Vl^thu inrìE FoiìtiiÌGii peririffimm '> -eitts facrom 
.àiAnm maxiniam cclebramm dsfcribeni , Ubitnm 
in Malfa indiUTÌc Aeneid- lAbi vnu veff. i79'- 
-. „ ,, • , . • ■ " oàus òrtincs 

.Ih Mst^tAH laeti libant , Divufqae f retavi uri 

quem lecniu «gingie illaftm Servioì , qfit fere 
videtor auQorìtaiem ck citato Mactofail 1oM Hau- 
fitse j Ratio vero ob qaatn HetcnU in MenfìtAi 
KbaTttttTi C8. fhic t^od Deos ilte ' conViviis > & 
Menfae praefei haberenìr. Staiius SilVar. Lìb. mdu 
convivii adparatum defcribens : 
' Hate iniet; cafiae Genius Tuuiaqiie M s N > a B 
AmpbitraOBÌàdet , aulto me (tftt amore : 

il poft panos cioB figìllttcn ita defeiibit i 
Sìe mìtìs vuftus, ieliiti àe 'ptSerè gaudns 
Uortetar Mensas , teaet haec marcmtia fratrii 
Pscula , adhuc J/tcvae memìnìt manus alteri 
caed'it . 

IdipTuDi ligUlum iieramcelebratMartialisLib. 
Epigram. 44< 

^Of^ue tglit,0eSdt réfapiao fiderà valta^ 
Guiut taev* tsìtt robort , deselra mero y 

kte 
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f{9t k^it ifumin Etilati Jlùnfa Tfrmnii , 
(ite ferdomitf viSer im erbe iatet. 

Ad huiuE Simulacri fìmiliradincm innumera Rot 
mae, & in Municipiìs hàìtaa fuifTe CDnllat;nam 
parva qaaedam I-Iercuiis figna eidem defcriptioui 
refiiondentia ideo obvia funi, ut duplex in meo 
Mufeo habcatuF -■ ncque alia de ctuTa um fre-. 
quentia extirilse rcor , quam qnod in Meniìs col- 
locare niur . Id ipfQin adnouvic CI. C'ori vs 
Par. li. Infcripnonum Antiqaanim ■ quae exftanc 
in Etruriae Vrbibuspag. ijo.&:req.ubi etiampocuU 
Hercuiri ornamenta propofoit , qjue caput Hercn- 
]is exhibenc fimul Si epìftomium . Hunc jpfìuii 
morcm idem ex Horacio adnoiavit , obi Aogliftlim 
piis aeqiialem celebrat Lib. iv. Ode T. 

Hhc ad vina rtdit latm , & alterU 

Te Mensis adbibet Heum . 
Te multa prete , te profequitmr mero 

Diffufo pateris , & Laribus tuum 

Mìjeet T^'fBni ,. ; I 1 1 I • 

Plurima fuadent a Gohio adnotata, in Vibct 
He RCVLANEO Templum Herculis . cui nomea 
idem Hercules donaverat , fummum , & augaftìf- 
limum hafaitum faifse , atque in eo velati in reli- 
giofifsìmo Vrbis loco Curiam cogi confuevirse ■ Sed 
?|teram ampleflor potius fententiam . Innoni facratn 
banc Menfam in CHrìa Hkrcvi.anbnìivm polttam 
fqifTe ; acque idcirco fi>rte Curialem adpellandain 
ptor, in qua rerum gtren4aniin fwaia pr(Wiii»?fr' 
frum libation» lurptcatenciv .. - .. 

la- - 
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Nane Inrcriptionem tpram Etrurcarnm omnium , 
quDcquot adhuc exHicerunti magis perfpicnam , & 
paene dixeritn Lacinam . ut exhibetur in prò- 
xima Tabula , adgrediainiir . Sane charafteram 
forma, & litterarum confonantium geminaiio cvìd' 
ciCt hanc ex antiquiflìmìs non efle; fed ea tem- 
pora refpicere, quibus Lacinus fermo cum impe- 
rio propinquamo Vibium diale£los perturba ve- 
rtt , Infcciptia in hac M b n s a duplex una in 
ftonttt a&t-in thero latenim. Vi eacum renfan 
adrequamnr, animadvertere o^oriet quid nam re- 
' rum hae InTcripaones continerent ' & nulli qui- 
dem dubium elt , qood nihìL praeter dedicacio- 
nera . Verfamur enim in re facra. cui Infcriptio 
adponebatur, ut eius indicia ab omni profano 
ula imoiunis haberetar. Quo praemìlTo , concipere 
oporcei, fit qaodammodo ingenio praeludere quid 
nam , lì dacenir occafìo , nos Ipli io hìfce orna- 
mentis infcribeceniiu .. Egoqnideia nil praeter hoc 
lemma ; 

IVNONI SACRVM 

it Ci qaod nlterins fpatium ad fcriptufam exu- 
, beracet) addercm nonùna > & dignitates illorum » 
■'i^t t qni marmoc dedicafleni' Uaec omnia manifettif- 

fime in tue nannotea Mbmsa obretvancac: in 
fitmM «nlai fcripnia legìtim, 

HOT mwc ebiaends, ad. maiorem &<ali-> 
Ac fi ^xecit-: 

IVNONALIS SVM 



•iv:,; .^«. Lttinii 
tuem . 
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Vt a priore huins M b n i a b epigraplie exor- 

dìir.in-.vi'HiaaaB. HRRE^^■ATE'^s; " 

obliguum eft nominis HERE> hoc eft ■'■•*«"■»■ /'/Kijr<(4't, 
Alteram lionen hnii» (brmce ocgartit in patera ' ' ~ 
fidili Mufei mei . - quod bette continet nomen 
figulinae « fea Dominae fan£ » Tea potìas mnlierii 
defun£tse i 

^ fl r 2 3 V =3 -t ' A r a fl )| M fl 

ANGARIATE VESIAL 

Forte etìam HERENTAI'EIS derivativQm 
eft compofitun ab tì E R A , quemadmodum 5*- 
a Sene; per tjuod indicatur non folum Coe- 
tus Seniorum , veruni 4j locus i in quo ille haberi 
confueverat. Quuin itaque Concilia in Curiis !u- 
noni facris celebrarentur , feu raltem Menfae lu- 
npni facrae in illìs eflent i haud ambiguo ar- 
pttnento ReKgionis , quam in ea frequtntin ob- 
tinebat , locns ìpfe-, qaod a Graecis Hl'AlON , 
a Latìnii IVNONAL diaum eflct , Etrulci . leu 
Campani H^R^NTATVM nuncupaveronf. qua- 
propur lemnu ill*d WVl 2 h + P3 t M «0 39, 
HERENTATEIS SVM.idem.ut opinor 
proifuseft.acfidicere» 1 VNON ALIS SVM, 
Vfa loets lanoai Saar , 

Htrntsteìs diplithongus Tufca E I obvia eft in 
Infcripnonibas ,'fit reforvitur in 1 , non Tecus ac 
Lacinis fadum eft , qnibus baec dicendi formula 
fìreqaeni fuit ; hipc faepc ^piid Varronem occur- 
rit>* Satinfis^ Ntne'it^Febraarieit , Sybillìaeis, Tu- 
JailOMeis , prò S^iwis , Tufiulmis , irh Hniiu vero 
l^rinuw voci* daplex, ot opinor, afferri pòteft ex- 
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plicado, ptìaa nempe qsa locum delìgnet, alten 
vero ut ut nomea prop^wa ìlUw , tpd Mea&u 
■dedicavit. Vtramqae ingratiun vennòi profeqoa- 
mur.ut in hac opiiuoDum varietate iodiciam m>^ 
alloram expedemCis , qium noflnim obcrudamits . 

Iprum quoque M V Z , S V M paene Tufciun 
ed; nam in Tabulis Eugubini! frequeniifEme le- 
gimr EST . ESTO . ESTE . ESTV . pluri- 
tnaqae alia inde compòfìia in iisdem legancnr . 
Solemne vero foit Antiquìs Infcripciones in pet- 
fona prima» quali Doninum ipfum, fea Sìmnli- 
crani bquetetar » «on^ece : nc EGO SVM 
ISIS . EGO SVM OSIRIS, plorinuqne aKi 
bis finùlia, qitae lato calamo in Roncalienfibus 
Caniulavimus . Sic etiam in marmorea bali Sigaea 
donarium ipfum Phano^ci ita de Te . loquicur : 
in' qoa lolcripiione proièrenda utar non iif- 
dem^itteiis maioribas antiquiinmis , fed mìnorì- 
bus , quae apud noftros cypottiecas in uCii flint , 
ex veilìoae in bunc modam . 
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Reliquam alcerius latens HerculatienCìs Meiifae 
(criptucam adgrediamur . 

■ H« 

L. SL ABIIS .X . AVCHIL . MERRISS . TVCTIRS 

HERENTATE...PRVKINAI. PRVFFEÌl 

In primis quidem doabus vocibiis nemo non 
videe repetita Ludi praenomina , ìllaque adpofìca 
gemininuQ Fanùliaran oomiaibus SUbiae 4 Teu i'o/- 
w«,£Ì»»«r, & AukitìtH, qiumpropius^dLacinain 
ftUoin AqBÌliam diceremas , ilU omnino fimi- 
lem, ex qua celebrata Hiftoriis TANA(iVlL 
egreflà efl* qtiam Tbanam Cuiiiam feminino prae- 
nonùne cum nomine coniunflo apud Tiifcos adpcl- 
latam ftiìRe in iisdem Roncalienfibus dixeramus . 
Quod vero licterae in hac MenTa nunc hoc 
modo , nunc alio fcribantnr * td accante adla- 
tis ratiónibus expendemas in Diauiba dt CasO' 
grapbia Etrufiorum. ' ' 

Nomina andtoion Teqnitor ntthirque manus 
Tea dignità) . MERRISS ,' & TVCTIK5 , quae 
geminae toc» manifeflillìme mìbi ub uculos po- 
nunt illam Campsnorom dignitatem Confularem , 
de qua fic loquitur Livius Lib. xxvi. cap-<3' Hoc 
1iltim»m ) Httmgu initum , finitutn^ae tfi , ante- 



sS Hebcvlanensitm 
dtditiontm Capuae proflìam fuit .MFDDIXTVTJ» 
CVS, qui fiimmtts Magifiratat apud Campami 
' 'jf , f° ""'>'' Sippitts Lefius erat , loco objcuro » 

' tenuiqiit fvrCunn ortiis ., Vbi vero primum vox 

[ irta nobis occurrit , aicanum aiiquod imperfcru- 

I tabiie Lingnae Tufcae reputaiur , . quoti nemo , 

nifi iterum Tages reAirgai , dilìòlvere queat. At 
pam (lunu HelleairiAna *^ in Campiiuam ex 
f ipfa Oraecii delacai . Coolùt enini ex dpibus. 

I vocibui MHdfl, tnpert, tatti wàt MEÀUN.- 

Rfx, feu Carator; atqae A£TT, Vrb's ,i SXAfl» 
linde ASiOS. Ciw* , ic AETTNOMIA . Aff- 
I dilitas , Si rerum urbanarum cura . Origo Imiui, 

vocis facile ex Phrygii eft . Conftat emm Hc- 
aorem fitìum fiiam ^ùmi9». denprainaflc , quiA 

Kity /u . • Tó . Forte vox ifta Perfis edam vuiKoit * «pod 
^ ^ quos Afiiagei; ti ip/is Aegfpn». apud quos. i^ba, 

^ ^ Buba^tm i quod edam confirmat Ko Ijb. I. 

' sfTerens ,'Gc.iecos ab Aegypriii didicìlìè iirbra 

fuas, qaag j^ai vocanc • <n trca ordmes dHM<- 
buere . Pervafic deìn vox ifta haliam , five a 
Phrygiis , fìve a Graecis delata • atque ab ilt^ 
Afia urbs nominata eft. Terentius quoque in Eu» 
ivA-i *' ""'■'l'* ^-Sc. V. ver. iT.aflum prò dixit. 

.^4V. ■^VC/.S.- ? ^ 

* ' " t M Q.unpropter Mediaftaticns idem eft ac Citraton 
(Tri,-, . Grneci inverfu Utterarom flrdine AETT- 
r, iVAtixJjVf* Ml'jiONT\ dixemiit; qaoi tdem • fignilt'cat m 
. ^. Jtt> Ci-mpanotam MEDDlXTVTWyS, v*l MEDIA-. 
,C STVTICVS . 



twMoNALii Sagra Menia S9 
Clmpinis sfiinest poft quos EtraCd Se Pe- 
Wv, te denram SamniMS Herculineum.i Suabone 
teRe,tenuenibi.diimdiatatn hancvocem prò conun 
idoaTii&ta expriatendO'Vltiibu«c}ii)C . hocaft- MED. 
IStiC t at 'còl^df. ex Eooii jFtagi]).Ìnv*ittAiiil* 

SMrtav vii -it^m MEDDi^- tia^wr aìtnx 

-làtUd ériaift «eftatur Feftos .' MEDDIX apud 
lOfiot »me» Mtgi{lratitt ejl ; Incertum interim 
4o oidiABriiU > feti poiius extraordinarias fuem;& 
^ amo ne . an -poiiua a daobti» Collegi! ^eftus . 
JEgo t>'pcn"MlgÌs iodacar uc-cnidain orduiarìnoi 
^Me, amaam qnofloe ; atquè ei gemìnis tìvl- 
falis connantera ; nam in prioiìs video Saninìtn 
contermlnos habuifTe fomfimm belli Ducem, qui 
apuJ ipfoS EMBRATVR crac, & praeterea Di- 
«atorem , quem adpellabanr SAFINIM; ut erui- 
tur ex eorumdem Populorum nummis tempore 
foclalit belli (Ignatis > quorum noriiiam debemua 
Clariflìmo Oliverio noftro , qui duplici de iìsdem 
jDifTercaiione perdóOe elucubra» , novam faanc 
IprQViifciam Emdiris patdfccit. Sojfw/Mi'vero ìdera 
«%, ({iiod foeni Sttfììmt, AlbaAi v«ro- S^tìum 
toUicnpabant v CU>tligitar tiraecerèa ex tpfo adlato 
Enaii verTa.geiAlitot foifle MeiiUeH^w qbibuc 
'lieanm ailan», altemm vero captum recenrait. 
tex Livio vero manifeftins adparet, t^ediafiuti- 
tM ui' annQm Rempubliàam gerendam fofcepif- 
Téi qaemadmodam Romae Confules : Med'tafiu. 
iicut e» anno Sepphis Lejìas erat : Nec CurbtC, 
Qnìcam tantum a Livio nominari ; nam ex iis , 

Jiuae infra fubdìi , liquido adparet i^fum vnum 
«Ur« > 4<ù dctrcaiaiibui ceteria . eata» Rn- 



■publicae", deftitntam ab omnibus audafler in fefe 
tranflulit . 

At noftri Hercvi, ANE NSE3 , prò MED- 
, < , ^i- D I X infcribere ctìnfucvcrunt M E R R 1 S S; qaod 
■j fortafle , vel peculiari dialeao tribuendum eft, 
/jtjJT^^iyill-^vel qiiia ex •ìio omnino foDte hnnc digflita- 
— tis limlum derivatum ufurpaverint inani ME TPft 

4-Ki^.-'^'^*'^K^t Jhrtiri , 6t fati) , feu forte deeerni , & defi» 
hfif'/niUi ga^ìì - MOIRA practerea in Lacaedemonionan 
y R«pnbUca mt portìo quaedam Populi, qui, «C'Ali* 
*^ -ftoteles tcftawiAreliqnit.iiiMOiPAS- diftribaebà- 
tur. hoc^éft in Tribns; quae MOIPAI i qnafi 
MOTPAl' dicebantur j qiiod etiam ex Xenophon- 
tc colligitur , Porro Magidratns iftc Ilercnhnén- 
— - ' . qui nulle primum nobis innomic , didas né 
^ a MEAfl (-rn^Jt-ra, five a METPn Ione eli- 
' r five a MO IPA . id piane parum relevat;nec 

facile ex hoc uno teftimonJo difcerni valet: cer- 
te nomen Duumviracns eft , qui^ in eiusdem Hercu- 
lanenfis Reipublicae Senam vel prjmas pbtine- 
bat » T-el falwm in Tribù- aliqua Populi Hercu- 
lanenfis . C«rwn>W 'g'«5 ^,P'J^* 
dixr. eos ufo».*(Ie Rtl.&fcripiiflè MERRISS, 
4t duplicf in S prò X adlLibuifTc. 

Sulfeaiiens vox> quae interpnnQione <]!31ngm- 
tur a 31 h T p V T , lioc eft , T V C T I K S , cuins 
, - delineniia icadem eft ac in MEDDIX , paululum 
ti* prynaeva origine ASTT> unde Cam- 



:i.fu « '^tt-i^i-MtA AOTVnCVM, quaa Vrhanum dixenint,cu- 
' ' ^' ,™ votìi' reanm videtur fulfs^ ASTVTIX. De- 
,i.,-> »-**^ fle^tv-ìnquan», vox irta a, primeva fui onginei 
^ KJfivc' P?' apluerafin , «uè Toftis fimilia^in» 
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iiijt , fyllaba prima fubirnita qSì . Sabell tamen 
aliqiin lailo > cut & hanc vocem n muiìladoDis vi- 
llo, detcndamus - Si enìin arsenciamai primam 
vocem llhaS^m efse a MOIPA Tribù ( quoJ 
facile a Lacaedemoniis Herculanenles didicerunc) j 
convcnit npftrum TVCTIKS eke a tofor , quali 'lc 1x7-1*^ 
^xerìs Tiiìtor, Ctifios Tribus . Q^uam vero anti- •^t-fcie 
.qaum (ìt verbum tutor, facile colligitur ex his , 
quae Iiabentuc apud Fulgentium de prifco Scr- y . '. 

mone Gap. xiv. Varrò in 'Pontificalibtis ait ■■ Tu- ù'^ ^-^ li /<-*^'f*t. 
tulo! Sacecdotcs dici brevium Deoruoi . Nitma h^u^^ ct^r\. 
vero Pompiliai , ir ipfe de Ponttficatibiis Jcriberif , , ^, r^' /,if, f, i. 
tutuliim dici, ait , pai li tua , quo Saccrdoces caput 1 r 
tifJabant, quum ad facrijìciam occtjjìjfent ; ficvic f ' 
VirgilLus ait Aeneid- Lib. ni. ver. 545. ^Vm**:^' 

Et taput ante aras Pbrygh velamar nmìBu . iee*^J^ * 

ToH homlnn, U dignitatetn ili ora m , qui hoc dct- 
narium dedicarunt , fubfequicur, m par eroe , ro- 
tnen Numinis , feu Divìnicatis , cai oblaiio faSti 
eft , nempe 3TRTH903B . HERENTATB , 
quod fupra cxplicavimu» . Digita tamen , quae 
' iiotetur , eft diiferentia intercedens in huitis voci» 
duplici definentia, quae a Latino more non mul- 
nini recedi! . Nam priore in loco , breviore Do- 
narii titulo, fatis confpicuo, fcriptum legitur HE- 
RENTATEIS SVM in cifu genitivo; Reic vero 
ubi orationii ordo alrerum cafum poftulabat , dìci- 
tur HERENTATE . 

Ncque Iicìc repetitar huìui vocis duplex fenfus a 
npbii Tuperiui adlatus , hulc loco videmt re- 
"pugnare, ncmpe, ut indicet lOcumCuriDe, in quo 
Me- 
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Mediallutici Mcnfam dicaverunt, (ive etiam iiiìeift 
L. Slablus , a*. L. AquiUus Mediaftuiicì , tanquim 
Aedlles , Cenfores , & Ciiftodes , vel quid Ae- 
dinii Meiilans in eS dedkarinc . Sed ne arbi- 
traria videatur Aediliiiae . feu Cenroriae digniwtii 
C 1 divinatio , quam in voce hwMDIVan Pniibimu 
i' -ev^ f deprehendirse tnilil vifus fuiri , afsereré- non dubi'- 

7r-.>if.Wf TTjfiu.tabo HclleDifmum efse ; nempe n P O KO I N O £ 
^-v ' , ' . Reipublicae Curacor, Aedilis , auiQuaeftor. n DPO, 
J^IV. ■^^"'M^iy^KOlNOi; «wwhwi,&KOINHTl;s CojwrflHsifrtJ; un- 
^J/^^éAj^ ^ de compofita , & apiid Graecos Scriptores futìt 
TT^f^ ufurpata iHMOKOlNOS M'nìpr, aut Servus po.. 

j>L* x^^x^-o ' comuais . Sì literulam ìnterponere piacerei, de- 
^ ^'^'^y- commodL- pofsei: a PIO KlINH, anfe a/iar 
'f^/tX^Xt.À^>r.^ canjìitafrc , ìl ceteris pracpojiere , a KPINIl.y'W- 
i 'Ugo , dirimo , quae vox proculdubio e Grae- 

Latium conceflìc; uiide dircrimcn Laiinis fa- 
i^-u (i<'*.,^,'„aum efl. Inde 'Pracriais , quali Praepafitas , feii 
, i JoH Cujlas , acque Aedituus fignificatur . 

i^o Jtc< -■ - 

' ^ / Primum acitequam apographum Ci. Marchioni» 

f>ii,«^»A»^ VENVTi ad me raittecetGoRivs.fcriptum fuerat Men- 

w-,'*J- S^^'^ f*'" l^*"*^ babele truncam vocem l-AMi:H - KINAti 
quae tnihi quamdam imagÌDem caerimoniae veteris 
• cxcitavic , qoa fiera fafliiri manuslavabant' Sic Caco 

de ReRufticaCap.cxxxij. fflcras dapei tJiis parai»- 
das dcfcribic = Manus ittterlaìto ; pojlea viaum 
fumitOt Horaiiui Satycan Lìb. il. j. yerT iSi. 

. qui impila Jictus 



Làttti mme fenex mmibiit ctirreltat ■• ' • "'^ 

Vbi 



IvHOHAt.Il SaCKA M£««|A.- XO), 
Vbì veti» Inierpret: Utirt» Sàt lautu miiribin^ 
fMtf fiUbaat Dtos prteaturi , aamu * ér pideti 
atlutre - Hinc Uviw Lib. tvi.. Q^um mmi'x 
fragfàit» Jàtrorifia , /« , quìitts «m jfnK pMroA 
DKUMT/ , /ìt<m «-fvtf/ . Iiu«r vetq » qiue pnr- 
gandis- manuum fp|4ittas caia «qua . admbeb&ntar 
v Lacaedentoniis , Athenaeiu Lib. x. niunerw 
KrNAAAS^ VUJia- «rant ZMHrMATA ^ nÙ 
MArAAAIMFqnqKOpMedDVioiB n^U ohraplìc»' 
itoftntm lioc KlNAI t f tMcedefitì tocc diUp(a 
indicare poniirse aTiqnam msnuun) loiioneta, qoae 
in hac Menfa fieri folebat . Nonne redarguercs 
me inconftantiae I Spectatissime MoNTEMELLl^fE ■ 
lì eMenfafacra poUubrum ficeremP Hanc igiturob» 
lèrvationem noti' prt^o . Ac parce , precori noa ^ 0 
dican leviiaci > fed potins reverentiae vcritatìs , 
cnius grada multa quìdem incunitinter, plura ve» ^s^CJ* 
ro diU>ie proferiiauE, & dUpDHnda aiagis>4( ìnqni- 
renda Dodii, quaA credcodt pcoponimu* 

Quod fequimr HSgBValI. PRVFFER*. 
eft ipfam jirofiro , quod verbo ojf*»-!) fere re- , 
fpODdet . Conltat hoc poflremum ex voce fero , 
&i pariicula tb ; alcerutn vero ex paiticula l>ro , 
ferrt ob aìf^uem , & /erre prò aliqao , fi vece-' 
fent orìginem inTpeSemus , neque miautis ìiapué 
proprìeiaiibus infìftamus , idem fere Tonant « Vfat' 
Latinorum admifit in facris , ut ebferr» potins i 
4aam profrrrt dici /confneverii . Al non Tideo' 
cur vetere< vocem' illi aflinem refbuerint « Ara 
fene Tu&um. io Tabulis Eugalnnis. ob- 

Yiain t legimut enim in ipfis faepiffime FERTV '. 

pERTVTA n ** (n49 «ewpflfit» FERACa-V. 
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104 HSRCVtANENSIVM 
ARFERTVR. ARFERTVRE, & his fimilia.Ant- 
quiflìmi quoque Latinis exftitìc vox ARFBRIA 
& ARFERIÀL . Quapropter PRVFFER eft ipfuni 
froferunt ; vox tamen conuafla ; tx. abbreviata 
mlhi videtuij nata dcfinentia vocU imnìme vide- 
tnc indicare pluralem namemm . At quia ad fo- 
leronem formutam pertinebati iruncari ìn afa erari 
quemadmodam fere femper Latini formulam it- 
UmooNTM DEDiT pcE figlas notare confti- 
toeruntì immo quandoque , pcoitui praetermire- 
tonc • I^tu fi totins Infcriptìopic facrae hnint 
MenCw Heceolanieiiiìain fenrom cdUg^nitin fere^ 
fi Ecnditì pcobanti. reddi potcft* 

IVNONALIS SVM 
L. SLABIV& £. . AVKILIVS MÉDtASTVTICl 
L ^^^.,J:é^' IVNONALl gR AEPOStTl CVSTODBS 
l^j^a^^'*^*^ ' PROFERunt . 



Quoniim vera CL Gosìts ìn cadem Tabida anft 
cani Menrs Herctlanensivm Nammtira ex rais Ci- 
incUis depronuum accorados incidendum curavìt , 
qui Celetes & Hippodromum apnd eosdem oilcn- 
dit, Parekgon, in fine huiufce Epillolae adie- 
cìmas; qood tamen ipfos Hcrculanenfes non re- 
^icit , ìèd Peruiinos tuos .'Gemma eft Etrafca 
pettata ■ quam circa fines Tudertìum elFoITata 
nùhi olóo obtalit communis amiau noftet) &e- 
qnent cont lande mìhì memontos AKdkbas Ioan* 
MstLm , SKrae Ttutento Ecctefiie ftesbjtet 
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& in hifce, Antìquitatam ftodiis apprime ycr- 
Atos. Caelaca'eft urpidi TnbAavì colorii • 




Equum repraerencac decorrentem : in hoc tunen 
a ceteris diTcrepAc, qaod oneri 'fitte habeniide- 
currentes exhibencur , remotài- b^ifi-impe^meii- 
tis . Hic vero nofter non modo habenas , & lora 
habet ■ fed & trahic foltita : novam quidem de- 
corfianis genus, ied non iniucundum, videce equos 
decurrentes fegum trahere ea quae ciirfum ocif- 
iimum praepedireni ; ex quo labantes rifum po- 
puU laetitiamqiie excÌtarent;qaeinadmodum deez- 
ciUGs Rcflorìbus , &[ naufragls. qoadrigU conogif-' 
fe obrervavimus in Notis ad Lvcèrnas Tom. ul. 
Pretìnm Gemtnae addit Inrcriptio EtiuTca I 3 A > 
qnae LatUie reddita eli A V I ; Qais antem in hoc 
Icmman fbibTam Popoli Etrofci ' addamadoneff 



roS hjJoNAUs Sacra Messa . 
non cognofcic i Aoi enim efl vivtn , ut colltge- 
ti eft ex Infcriptioiiibilt ftpvlcnlibi» Um edi- 
ùs.aique eciàm ex ceierìs omnibus nondum edìtit:, 
ìntegro ahibliiroqiie Cor|iorc in laceri proferen- 
dis I cara (ìadio cril!t.-clis a Clariflimo noflro 
Gonio, quoThdViuro miriiice augebitur,&: am- 
pljficahinir Ainit[uariae Etrufcae eruditìo . In his 
hanc vocem I 3.fl_i hoc eft A VI annorum notae 
nijmerales fu^quunmr ^ de quìbas fafìus in Ronca-' 
lifinfibns fumus loculi . Si tamen velis nomen ipTum 
Equi currentis importare , haud repugasvdro , 
V 1 y_AX itaque nancapttur, nec Um in Stadio - 
fed in Eruilitorum Coeta cdebreni; qoippe qui 
indubUacum proefiat tetlimonìuoi EtruTcos noftros 
non folum Theatca , fed fit Stadia & Hippodromos 
habuilTe, in quibus equeftres decurfìones exhibe- 
lent . Vale communi Muranim . & Amicorum 
bono. Nobilissime Monte m elune > & Antiquita- 
tibns BtraTcis erwndis , luceqne jempitema do- 
nandis t maxìmo Littenciu Reipubitcae incremen- 
to, fedolam pergei « fiuù i navare operara . 

PttMw • SiifbftiM io oKoi MbIìm xh. K«IeR. 
^Ai^tAu (DO. S. stA. 19. cB.xntxvm< 



ColtKBXIONl- 

PXS' ^. A MAMMI • . ■ • RVFVS &C 

pAC.t'1.14.18. legg^ mvi lh3TRTM3aa5 
tKa.\o.yKt,f^,la Uttera Q fio itiverfa dalla n< 
V/ilG.. ^p.ver. 24. Beat Villa di Ponici . 
J^À&-3tf.ver.to. si. U laprixfoni di Balbo. 
Ì^,78.vti- ^i. U mi4 Retaxime. 
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